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Operetta molto diuota compofta da frate Hieronymo da 
Ferrara dellordine de frati predicatori fopra ediecicoman 
damenti didio : diri@&a alla madonna 0 uero badelTa del 
monafterio delle Murate diFirenze: nella quale ficontiene 
laexamina depeccati dogni & qualunque peccatore : che e/ 
utile & perfecta confeflione . 
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x) A Charita di Chrifto miftringe diletiMme mie 
i n6 dare repulfa alla uoftra honeftifima & fan&a 
domanda:perlaquale ho chiaraméte intefo quan 

to zelo fia in uoi dello honot didio &della falute 
dellanimie uoftre:quando effendo uoi dedichate aldolce fpofo 
celefte Chrifto Tefa: & uiuendofan&@amente? h auete niente 
dimeno defiderio dintédere glifuoi comandamenti fottitmé 
tesper hauere uno fpecchio fano: doue polliate apertamente 
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conofcere fe nella faccia della confcientia o nel capo della ra, 
gione er cofa alcuna laquale offenda gliocchi del uoftro dol, 
cilimo fpofo:accioche effendoui lapotiate leuare co lelachry 
me della compunctione & attuale confellione: & non uieffen 
do, habbiate gaudio celefte col timore filiale dinon cadere p 
lauenire. Et quefto dimoftra un grande amore uerfo lofpofo 
quando lafpofa fifforza dornarfi cò ogni fua uirtu per piacer 
gli. To adungg che non debbo negare adalcuna perfona quel 
lo che mha donato per fua gratia lomnipotente iddio:maxi / 
me alle fpofedi Chrifto: lequali pamore & honore dello fpo 
fo debbo hauere in reuerétia:quanto mifara dal dolce Iefu cò 
cello: mifforzero dichiararui edieci comandamenti & glipec 
cati contrarii aepft 1 riducCdo cotto alloro efepte peccati mor 
tali. Et ftringero quanto piu mifara pofibile leparole per nò 
effere troppo lungo : perche fe io uolefli dire tutto quello che 
fipuo degli peccati:credo che lauita mia non farebbe baftante 
Et auenga che quefta operecta fia fopra lemie forze : nientedi 
meno fpero nello adiutorio dello fpofo Chrifto Iefu : ilquale 
a uoi ha dato quefta infpiratione , mediante leuoftre diuote 
& continue orationi dellequali fempre defidero effere parteci 
pe:accioche iddio p merito diquelle mifacci obferuare quefti 
fanti comandamenti:&finalmete infreme con uoi micondu 
ca auita eterna. Amen. 
{{ Nota ladiuifione & fufficientia deglicomandamenti. 

(€ Tuca laperfeétione della religione chriftiana 1& della ui 
ta fpirituale cOfifte nella charita , laquale e; diuifa in due par 
ti: nella charita didio & nellacharita del proximo + Perche 
adung@ gliprecepti damare iddio contudto ilcuore & damare 
ilproximo come fe medefimo fono gliprimi:da quali depéde 
ogni legge:pero glidieci comandamenti fono diftin&i in due 
tauole. Luna appartiene alla charita didio rlaquale contiene 
tre comandamenti. Laltra appartiene alla charita del proxi, 
mo è contiene fepte comandamenti. Alliqualidieci firiduco 
no tutti glialerisà fono optimamente ordinati: perche ciafcu 
no ilquale vuole ben uiuere in qualche communita debbe pot 
tarfi bene col principe & con glifuoi coequali & co fubditi del 
la comunita. A portarfi bene col principe bifogna tre cofe è 
{{ Laprima effergli fedele & pero nella communita della reli 
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gione chriftiana della quale iddio er principe fipone ilprime 
comandameéto della legge:ilquale comanda lafedelta adio dî 
cendo:Non adorare altro che uno folo idio creatore del cielo 
& della terra. (T Lafeconda hauerlo in reuerentia : & pero il 
fecondo comandamento er che tanta reuerentia fiporti a dio 
che ancora ilfuo nome faneto non fidebbe nominare inuano. 
Laterza er almeno dimoftrarfi qualche uolta efer fuo fer / 
widore &fubdito. Ft pero ilterzo comandamcto er della fane 
tificarione della fefta nella gle lhuomo occupandofi negli ufi 
gii diuini fidimoftra eflere feruidore didio & fubdito. A por 
tarfi bene colfuo proximo due cofe fono neceffarie : una es fag 
glibene maxime quando Ihuomo er a quefto obligato . Et po 
fipone ilprimo comandamento della feconda tauola dellho s 
nore degli parenti. Laltra e non glifare male ne con leopera, 
tioninecon lalingua ne col cuore. Dico che tu non debbi fare 
nocumento alproximo tuo con loperationi . Ft quefto puo ef 
fere intremodi: o nella perfona propria:& pero fipone ilfecò 
do comandamento della feconda tauola.Non fare homicidio 
© nella perfona congiunta come e; lamoglie & figluoli & fo 
relle.Onde ilterzo dice: NO fare adulterio o fornichatione 0 
nellecofe congiun&te.Onde ilquarto dice: Non fare furto . Si 
suilimente non debbi far male altuo proximo con lalingua . 
Onde ilquinto dice : Non teftificare falfamente contro ilpro 
ximo tuo ne col cuore:o defiderando difargli nocuméto ne al 
la perfona allui congiunta . Onde ilfexto dice non defiderare 
ladonna deltuo proximo70 defiderido difarglimale nella ro 
ba.Onde ilfeptimo & ultimo dice: Non defiderare laroba dell 
tuoproximo. ({ Et nota che aduenga che fia peccato a defi 5 
derare lhomicidio &a defiderare di dire male:o dinfamare ile. 
proximo:& fimilmente a defiderare di far qualunque peccato 
mientedimeno di quelti dua ultimi folaméte fifa exprella men 
tionesperche ildefiderio loro ha infetanta dile@atione:che 
quefto forfe alcuno harebbe extimato che tale defiderio non 
fuffi peccato . Et pero iddio per dimoftrare etiam ildefiderio 
effere peccato mefece exprella mentione. Ma ildefiderio dellal 
tre cofe non ha in fe tanta dele&tatione: anzi ha piu tofto uno 
certo horrore come erildefiderio dello homicidio &didir ma 
Me&fimili altri. Et pero non fu necellario fare diquefto defi, 
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derio mentione: petche ilnaturale'inftin&®o manifeftamente 
quefto peccato dimoftra. Volendo adunque dichiarare que. 
fti comandamenti in breuitaridurremo quefti dua della:co»» 
gitatione alli fupiori cioe:elfexto alterzo & ilfeptimo alquar 
to:&cofi non haremo a dichiarare fenon oto comandameti? 
pche quello che noi diremo del peccato delloperatione, o del 
la obmifltone/fintende della cogitatione &defiderio:peroche 
ildefiderio difare un peccato mortale etiam fenza lopatione 
ei peccato mortale. Eldefiderio'difareun ueniale especcato 
ueniale. Et cofi come fidiuerfifica nelle operationielpeccato 
fecondo lacofa operata & fecondo ilfine:cofi fidiuerfifica nel 
péfiero elpeccato fecòdo lacofa defiderata o fecòdo ilfine del 
defiderio. {TRegola a conofcere ilpccò mortale dalueniale +. 
€ Ma innanzi che io entri nella dichiaratione delli comida/ 
menti; nota una regola generale a conofcere ilpeccato quido 
e; mortale o ueniale . Ogni peccato ilquale e;contro alla cha 
rita didioo del proximo einortale:ma fefufli fuori della cha 
rita &n6 contromnbfarebbe mortale:uerbigratia: Beftemiare 
iddio e: contro allhonot didio: uccidere ilproximo e; contro 
lamore fraterno:& pero queftidua peccati fono mottali : Ma 
fe tu mangi un poco piu come faria due mandorle piu che nd: 
bifogua pet fenfualitita:o quido nò bifogna:quefto no ercon 
tro alla charita didio ne del proximo: perche queto none. 
contro allhonore didio, nefaetiam nocuméto adalcuno ; ne 
pero e; fecondo lacharita: mae;fuori della charita . Come fe. 
tuandalli a Roma per lauiadiri&ta:&fuori della uia uedenz. 
do una uignarentrafli dentro per chorre delluue: & andando. . 
poi per gli campi uicini uerfo Roma sritornaffi nella uia : tu: . 
farefti ito fuori della uia cheua a Roma: ma nò perlacòtraria 
uia. Mafefufli tornato adrieto:quello tuo tornarefaria ftato 
contrario alprimo cammino . Cofiilpeccato ueniale er fuori. 
della charita /ma non contra:perche ilpeccato.ieniale non fa: 
porre ilnoltro finenellacreatura : & pero none; fra contratii, 
adio,mafibene ilmortale. Rifguarda adunque benefe iltuo. 
peccato.in fe o per qualche circiiftantia e. contro lacharita dir. 
dio‘o del proximo: & in quefto modo potrai conofcere feglie 
mortale o ueniale. Ma nota che ilpeccato non fifafenza:ilcon .. 
fentimento della uolonta deliberata: Et pero dato chelanima . 
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fia tentata dipeccato mortale; purche n6 confenta difarlo «0 
didile@&arfi in quello penfare deliberatamete « n6 er mai pec s 
cato mottale. Vnaltra regola fida fimile a Gfta laquale es che 
aconofcere feglie mortale ;fidebbe confiderare bene feglie cò 
tro glicomandamenti didioro degli fuoi prelatisiquali tengo 
no &raprefentano laperfona didio:perche cofi farebbe morta 
le. Et gfto cofidera nel peccato in fe & nelle fue circiifttie. Et 
Gfte regole baftino alprefente. (Del primo comandameto. 
wa) Lprimo comandameto adung; e/Dominum deum 
#! tuum adorabis, & illi foli feruies. Tudebbiado 
rare iltuo fignore iddio : & alui folo feruire. Et co 
fi comanda che tu fia alui fedele: & che tu non uo 
glia trafferite ilfuo principato adaltri adorandolacreatura co 
me idiotuo:0 adorado idio ma n6 fecòdo che lui ha ordinato 
nelfa chiefa o fecondo lauera fede. Et cOtro aquefto comanda 
mito prima peccano ipagani & igiude1.Secondo glheretici & 
apoftati iquali fono excomunicati & maladeai cò gliloro fe , 
uaci & fautori. Tertio lifalfi chriftiani iquali dubitano nel 
la fede. Onde fe laloro dubitatione ertale chen6 uoglino fer 
mamete credere fenon fono fupati da qualche ragione & qual 
cb miracolo fenza dubio come infedeli peccano mortalmete, 
Ma fe qfta dubitatione uenifli per tentatione:fiche lanon fuflt 
pfe&ta:ma p ftimoli daltri o del demonio ‘| faccédogli refiften 
tia non potrebbe effer mortale:ma o farebbe nullo peccato 0, 
uenialero maggiore o minore fecodo ladiligétia delcotradir 
o lanegligétia:purche nò còfenta alloftimolo deliberataméte 
(( Di quegli che non fanno gliarticoli della fede » 
(Quarto glinegligéti iquali nò hanno explicitaméte lafede 
dituati gliarticoli folemnizati' dalla chiefa. Oride chi pigno 
rantia n6 hauefli fede che xfio fufli difcefo allo inferno o fufa 
fufcitato da morte pnòhauerlo mai udito dire farebbe i itato 
didamnatione:pche effendo gia quefti articoli publicati ptuc 
to ilm6do:non esexclufo da peccato mortale chi non glictede 
pche nò glifa:pche e; fegno che non ha cura della fua falute / 
& che enon ua allachiefa ne alle predicationi. Etaccioche fap 
piate quali fono gliarticoli folemnizati nella chiefa gliferiuer 
ro in uulgare qui difoto + Et benche cifia diuerfita dopinio , 
Ri quanto alnumero:nientedimeno non cer diuerfita quanto 
a ili 
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alla fententia. Ft fecòdo lapiu còmune opinione fono dodici 


Scinappartengono alla diuinita & fei alla humanita + 
(€ Gliarticoli della fede quanto alla diuinita + 

I.Credoinuno dio omnipotente.. 
I.Padre & figluolo & fpirito (cò tre perfoneinuna effentia è 
IIT.Creatore ditucte lecofe. | 
JIII. San@tificatore della creatura rationale » 
V. Che rifufcitera imorti. 
VI. Glorificatore de beati. 
€ Lafede delfacramento dellaltare‘apartiene alprimo articu, 
lo perche quella mutatione del pane nel corpo di Chrifto fifa 

erla omnipotentia didio. Alla humanita. 

» Credo che Chrifto fia uero iddio &uero huomo cocepto & 

nato della uergine Maria . 5 
IT. Che fia tato paTionato & morto & fepulto p lipeccatori + 
IT{.Chefia difcefo allinferno aliberare lanime defacti padrie 
IITI. Che fia refucitato da morte auita + 
V.Che fia afcefo in cielo &fiede alla fedia del padre eterno è 
VI. Che uerra a giudicare gliuiui emorti . | 
€ Oltradiglto auéga che nò fia obligato ciafchedun chriftia, 
no afaper tueto gllo che ficontiene nella facra fcriptura; nien 
tedimeno e,obligato actederetu&o queilo che inlei ficontie 
ne efter uero & hauere in preparatione danimo dicteder tutto 
quello che ero fara determinato da lafan&a madre chiefa cir 
ca lafede:altrimenti faccendo farebbe in peccato mortale.Ma 
credere laltre fottilita della fede non e; neceffario aquegli che 
non hanno lafciétia della theologia ne aloro apattiene hauer 
la:ma batta acreder generalmente quello che credono imag 
giori della chiefa:& che non fieno pertinaci contro ad quello 
che determinafTi lachiefa.Quinto còtro a quelto comidamen 
to peccherebbe chi non confefali gliarticoli della fede publi 
camente: quando ilfuo tacere fullì contro honor didio o con 
tro lafalute del proximo:& molto piu peccherebbe fe lanegaf 
fi:dato etiam che lanegalTi 10 che taceffe per paura della mor 


.terpercheintale cafo ogni huomo eroblighato ad expotre 


lauita corporale per faluare Ihonore didio & lanima del fuo 
fratello:come farebbe (e ueniffe ilturcho « & uolefle farti.ne / 
gare lafede:o uero in prefentia del popolo domandafl1auno 
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uefcouo 10 predicatore ; 0 doctore della chiefa 0 a uno altro 
chriftiano:della cui fede depédelfe lafede deglialtri delle cofe 
della fede dicédo glla non efferuera : fe allhora Gite tali pfone 
taceflino per paura ; peccherebbono mortalmente. Ft fimile 
mente fe uedendo uno heretico ilquale corrompelli [auia de 
glinfermi non glifacefTino refiftentia potedolo fare farebbe a 
loro grauiffimo peccato.(T Diquegli che praticano cogiudei. 
(Sexto còtro aquelto precepto peccano quegli equali prati / 
cano cò glinfedeli & maxime co giudei migiando & beendo : 
pche quefto e;prohibito dalla chiefa:&farebbe mortale quan, 
do uedeffì lhuomo tale cGuerfatione effer molto pericolofa al 
la fua falute:comc e;quando n6 effendo ftabilito molto nella 
fede fifente dallo infedele pfuadere ilcGtrario: intàto che co 7 
miciagia adubitare:0 quado full da glifuoi flati amonito ch 
clafciaffi cale familiarita & nò uolefT1 farlo:onde alhora fareb 
be daeffereexcOmunicato. ([ Co gliheretici o apoftati della fe 
de non fipuo participare ne praticare pche fono fcomunicati : 
ma con glialeri infedeli fipuo parlare & praticare: purche / co 
me ho de@o:che non cifia picolo della falute:o che n6 fia pro 
hibito dallachiefa:come no magiare cogiudei:nò riceuere me 
dicine da loro:ndentrare conloro inun medefinio bagno:nò 
lafciare loro alcuna cofa iteltaméto:n6 effet feruo o famiglio 
loro:n6 ftare infiemecoloro inuna cafa : perche chi nò uolef 
fi obferuare quefte prohibitioni effendo amonito;non credo 
che fuffa fenza peccato mortale : & meriterebbe dellere exco < 
municato + € Degiydolatri & indouinatori . 

€ Septimo peccano contro a quelto comandamento glydola 
tri & glindouinatori o fia per expreffa inuocatione de demo # 
nii o paltre fuperftitioni nelle quali fe uitramerte ildemonio: 
come esindouinare per aftrologia: per glifegni della mano p 
acque ‘ per fuoco; per fogni / p fotte; pucceglio per altre crea 
ture 0 per qualungp altro modo p ilquale fifa honore diuino 
allacreatura: per ilquale Ihuomo fappropria di annuntiare le 
cofe future «che appartiene adio folamente : & quefti peccati 
fono mortali & graui. Vero e; che quando uno perfogni in 
douinafli qualche infirmita che haueffì auenire alla perfona 
fognante come fanno molte uolte imedici: 0 daltra cofa la, 
qualee;dimoftrata naturalméte per quel fogno non farebbe 
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peccato.Et fimilmete quando per aftrologia fipredicano pio» 
ue otempefte o altre cofe allequali fextédono naturalméte le 
uirtu degli cieli, non e; peccato . Et fimilmente in ogni altra 
cofa quando fipredica lecofe future mediante lefue caufe natu: 
rali non e;peccato . Ma quando quefta diuinatione fafpe&a 
dal demonio o per pacto expreffo con lui; 0 tacito o occulto 
apartiene ad idolatria. Degliincantatori i: 
(C'Octauo contro aquefto peccano quegli; equali ufano larte 
notoria adimparare fciCtia faccendo certe figure & fcripture 
ignote. Et quegli iquali ufano afanare icorpi dipiaghe o dal, 
tre infirmita per incAtatione. Et benche paia chè dichino buo 
ne&fan&e orationi:niétedimeno hino altre obferuAtie come 
erpigliare pezze bianche:o farlo per mano difanciullo : & {1/' 
milicofe lequali dimoftrano che fanno honore alla creatura 
trovate per operatione deldimonio ilquale fitràffigura in an/ 
gelo di luce è (CDe brieui. 

{Item quegli equali portano brieui nelli quali fono inuoca 
tioni didemonii o nomi ignoti o fcripta qualche bugia o qual 
che caradtero:che non fia ilfegno della croce: o che habbino: 
uno fpetial inodo difcriuere o dileghare; o altre obferuationi 
fuperftitiofe: per lequali fidimottra lhonore didio effere atri, 
buito alla ereatura . Vero esche portare orationi fan&e o reli 
quie fenza quefte fuperftitioni nò e; peccato. Et potrebbe etià 
lafuperftitione efferetanto occulta; o,laperfona tanto fempli: 
ce che enon farebbe peccato mortale. Ft perche communeme: 
te in quefti brieui fufa qualche fuperftitione occulta meglio 
er fempre lafciargli ftare : perché loeuangelio & ilnome di / 
Iefu & laltre orationi hino maggiore efficacia feripte nel cuo 
xe che nelle carte:anzi non harebbono efficacia per lecatte; fe 
prima n6 fuffino feripte nel cuore. (Del culto pernitiofo + 
€ Nono còtro aquefto pecchano quegli equali obferuano le 7 
cerimonie degiudei:&e;peccato mortale & ranto graue quanr: 
to fe negafli. Chrifto & lafede ; dicendo Chrifto non effere ue 
nuto:perche leloro cerimonie fignificano che ilmelTia habbia 
auenire s & pero quelle donne lequali altempo della pafqua 
gliaiutano afare ilpane azimo domandato azimello non fo / 
no fenza participatione diquefto peccato . Et glichriftiani nò 
debbono mangiare diquello pane:anzi hauerlo inabhomina 
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tione come quello ilquale niega chelmefTta fia venuto. Et que 
gli gliquali uogliono trouare nuoue cerimonie o nuoue ado / 
rationi non confuete ne approuate da lachiefa + & puo eflere 
tanta laprefumptione che farebbe peccato mortale » Et fimily 
mente quegli equali fino tali cofe nelle loro orationi otafi ac 
ti o nel ueftire onelandare; che non appartiene allagloria di 
dio ne excita lamente adio ne a raffrenare lacarne:o che enon 
er initituto ne confueto nella chiefa come erandare col capo 
torto o trauoltare gliocchi & fimili altre cofe : & quefto po / 
trebbe effere mortale : o etiam una pazzia fecondo ilfine pet 
Ioquale full fa&a . (Delle fuperftitioni . 

€ Similmente quelli iquali obferuano certi fegni aguardarfi 
dal mal futuro;come fanno alcuni iquali quando uanno fuo 
ri dicafa } fe prima mettono fuori della porta ilpie manco tot 
nono adrieto:perche dicono che e; mal fegno.Et fe calzando 
fi quando filieuano dadormire ftarnutano tornano alleéto &. 
fimili altre chofe. Ft quefto‘e; piu tofto una ftultitia uana che 
peccato. Ft fono quefte reliquie di idolatria : & potrebbe etià 
effere mortale &ueniale fecondo laradice dello affeto o della 
credulita . {Della beftemmia. 

(€ Decimo cotro aquefto peccano glibeftemmiatori:& quefto. 
peccato della beftenmia e mortale difua natura & e; grauifit 
mo & potrebbe nientedimeno effer ueniale quando fubito p 
qualche paione beftéemialfi Ihuomo o per uelocita o tranfcor 
fo dilingua non fappiendo quello che fidice. Etnota chelbe 
ftemiare non e; altro che derogare alla diuina bonta attribuée 
dogli quello che non e, in lui: come farebbe adire chel fui 
mortale:o negando quello che in lui fitruoua: come e; che n6 
fulli creatore ditu@e lecofe:& che no fulfi omnipotente. Et po 
chi credeffi didio quello che nd er in lui:o né credefli gllo che 
erinlui farebbe betémiatore quanto allintelle@o 1come fo, 
no glinfedeli : ma chi locrede o non crede con deteftatione & 
odio er maggior beftemiare:come fono gligiudei &gliribaldi 
chriftiani maxime giucatoti:& molto piu quando loexplicha 
no con lalingua. (€ Della beftemmia de fanti, 

€ Et nota che labeftémia de fanti firiduce aquella didio; per 
che derogare alla bonta dun fan&o e: derogare alla bonta di 
dio. Onde labeftemia appartiene alla infidelita: & er cotro a 
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quefto primo comandameto. ({ Del peccato in fpirito fto. 
€ Labetémia conero lofpirito fan&o fecondo alcuni e; quel 
la che e; contro alla diuinita. Auguftino dice che ilpeccato in 
(pirito fan@o elafinaleimpenitétia quido uno né fipéte mai 
dellifuoi peccati:&quefto mai nò fiperdoname in queto mon 
do rp che fenza cotritione n6 fipuo rimettere 1lpeccato: ne nel 
altro pche n6e; luogo dipenitétia. Altri dicono che ilpeccato 
in fpirito fan&o ei quello che er fatto p propria malitia 7 cioer 
pdifpregio diglle cofe lequali potrebbono rimuouef Ihuomo 
dal peccare : come e;rladifperatione della remiffione del pecca 
to laquale rimuoue o fpre'za lafperaza laquale fa ritrarre mol 
te uolte lhuomo dal peccato.Eltimore ancora rimuoue lhuo, 
mo dal peccato.Et po laprefumptione quado ftando Ihuomio 
nel peccato dice:iddio ermifericordiofo emipdonera: e; pecca 
to i fpirito fi&to:pche rimuoue da fe iltimore:fimilmete laco 
gnitione della uerita rimuoue Ihuomo dal peccato:&po colui 
ch impugna lauerita o della fede o de buoni coftumi pecca in 
fpirito (co. [tem laugumeéto della gratia didio nel modo &la 
multiplicatione debuoni e;caufa dirimuouere molti dalpecca 
to:quando adung; Ihuomo fatrifta digito & non uorrebbe ch 
Gfta gratia multiplicafli pecca in fpirito fc6. Oltre agfto latur 
pitudine &inordinatione delpccò rimuoue Ihuomo dalpecca 
re. Et pero quido uno n6 uuole cofiderare labrutteza delfuo 
peccato:ma ha propofito dinon fipentire;pecca i fpirito fanc, 
to. Vitimameéte labreuita della dilectatione che {ha nel pec 7 
cato & laparuita fa ritrarre molti dal peccare. Et pero quegli 
fquali no uogliono quefto penfare: ma fermano ilfuo propo 7 
fito diuoler feguitare & accoftarfi agli peccati / peccano in fpi 
rito fantto. Et cofì fono fei fpetie o maniere di peccati in fpiri 
tofan&o. Laprima es ladifperatione . Lafeconda laprefump/ 
tione. Laterza laimpugnatione della uerita. Laquarta la in 7 
uidentia della gratia fraterna. Laquinta e laimpenitetia. La 
fexta e;laobftinatione. Et quefti peccati fidomadano inremif 
fibili:n6 che infino atto che lhuomo uiue no fipoffa perdo , 
nare:ma fidomadano inremiMibili o pladifficulta laquale n6 
procede da laparte didio «ma dellhuomo : ilqualeefiendo in 
quefti peccati rade uolte torna apenitériazo perche rimuouo 7, 
no quelle medicine « per lequali Inuomo esrimoflo dal pecca 
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tocomeerde@to difopra:comie fe diceffino: lainfirmita duno 
effere incurabile quando non puo ritenere ilcibo:o nO accepta 
lamedicina auenga che iddio lopotefli fempre fanare. 
(Del voto . 

{{ Vndecimo contro aquefto peccano quegli equali non met 
tono inexecutione gliuoti loro perche fono infedeli adio: no 
obferuando alui quello che glhino promeflo : & difua natura 
latranfgreffione deluoto e; peccato mortale:ma potrebbe elle 
re ueniale o nullo fecondo lacaufa della tràfgreflione.Lapro/ 
lungatione ancora dadempiere iluoto quando er per neglige 
tia e; peccato: & potrebbe effertanto grande o per uenire da 
cofi poca extimatione della reuerentia didio che farebbe mor 
tale: maxime quando per gran negligentia fifa inhabile alla 
obferuatione del uoto:fenon cifuffi altra cofa che loexcufalile 
Vero e; che difficil cofa e; conofcere quando tale negligentia 
cr mortale : ma quando pure e; grande: meglio esa confellar 
fene. Ma nota che chi fa uoto difare qualche peccato pecca è 
Et fe iluoto fulli dicofa dipeccato mortale peccherebbe mor / 
talmente:& n6 fidebbe obferuare perche non eruoto propria 
mente. Similmente nò fidebbono obferuare euoti pazi «come 
enon mangiare capo di pefce o fimili cofe inutilisma farfene 
beffe. NO fidebbono ancora obferuare gliuoti equali poffono 
hauere captiuo aduenimento o prauo fine;quando obferuan, 
do aduenifli quel mal fine. Pero [epre ilquale fece uoto fe ha, 
ueua uictoria che ritornado factificherebbe; laprinia cofa che 
gliueniffnincontro.Fu pazo a fare iluoto:& impio ad obfer , 
uatlo:perche lafua figluola fu laprima . Similmente euoti im 
peditiui di maggior bene , equali fanno obftacolo allo fpirito 
fancto no fono obligatorii come e;far uoto dinon entrare nel 
la religione. Et nota che non poffano fare uoto quegli equali 
fono focto lapotefta daltri sblicemio quello che non e/fuo è 
Ft pero gliferui & leferue non poffono faruoto diperegrinag 
gio ne profeflione nella religione. Ne ilfigluolo debbe difpen 
fare laroba dicafa:ne fare profeffione folemne nella religione 
infino che non e; peruenuto a glianni della pubertade che fo 
no nel mafchio comunemente quattordici:X nella femina do 
dici.Ne lamoglie puo difpéfare dicofa che fia f detriméto del 
marito.Ne ilreligiofo o lareligiofa pfell'ar & diquefti tutti fin 
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tede (za cofentimeto de fuoi fupiori.({'De tre uotifolemni. 

(Et nota che iluoto folemne della profefione abfolue lhuo 
mo &fadonna da tu@i glialtri uoti facti almondo: fi chegli 
muore almondo; fi etiam perche lefingularita fono perdute 
nella religione. Et pero iuoti fatti da religiofi fenza confenti 
mento del fuo prelato fono inualidi;perche fono fotto lapote 
fta del fuo prelato ogni hora. {Nota adunque circa litre 
uoti folemni del religiofo:che farcontro a ggli ermolto gra 
ue peccato : & piu graue che non erfare contro gliuoti non 
folemnizati . (© Della caftita. 


‘ ({AIreligiofo adunque non er lecito ne dico fare ne defidera 


re cofainhonefta:0 dile&tarfi nel penfare tal chofe:ma etiam 
non e; lecito deriderare ilmatrimonio: perche farebbe contro 
aluoto della caftita . (€ Della pouerta . 

«Item peccherebbe mortalmente contro aluoto della pouer 
ta fe hauefli cofa alcuna quantungs minima laqual tene” con 
tro alla uolonta del fuo prelato o tenelli afcofa uoledo hauer 
la come propria:o non fufli apparecchiato a darla a ogni fem 
plice requifitione del fuo prelato uolendola ufare fecondo la 
fua uolonta. Ft quefti tali o tale religiofe fidebbono condam 
nare come ladri:perche uogliono lecofe daltri contro alla uo 
lonta dichi lefono o chi Ihino aminiftrare. Et nota che ilpre 4 
lato non puo difpenfare ilfuo fubdito che habbi chofa alcuna 
a certo ufo cioerche ilfubdito poffa far diquella cofa quello ch 
glipare , uendendola o diftrahendola come glipare : maxime 
quando quefto concede a propria utilita:perche coficome n6 
puo difpenfare nel uoto della caftita; cofi non puo difpenfare 
nel uoto della pouerta.Potrebbe pero difpenfare che ilreligio 
fo hauefli diquella cofa ufo incerto / cioe che ufaffi quella cos. 
fa infino che fara in piacere delfuo prelato.Ma guardifi ilpre 
lato & laprelata che non difpenfiin quefto fenza neceflita 10 
grande utilita:perche dipoi nerendera ragione a dior come in 
fedele feruo & difpenfatore delle cofe didio : peroche quefto 
difpenfare fuperfiuo induce laproprieta & non fifa fenza pec? 
cato:benche non fia fempre mortale: nientedimeno potrebbe 
tanto eflere larelaxatione / che farebbe mortale: quido piuto 
fto uolefli compiacere alla fenfualita de fubditi che hauere di 
ligente cultodia & cura dellanime loro . Similiter guardifi il 
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fubdito dhauere cofe fuperflue : che nonfieno neceffarie 0 per 
lanima o per ilcorpo:perche aduengha che gia fieno concelle 
& fia apparecchiato a metterle nelle mani del prelato : niente 
dimeno n6 andra fenza peccato. Et molte uolte per loaftecto 
grandeche ha ilreligiofo aqueite cofe potrebbe mortalmente 
peccare : benche quefto farebbe difficile a iudicate è 
€ Della obedientia. 

(Similmente quel religiofo ilquale ei ribello alfuo prelato 
cioe! che ferma lafua intentione dind obedire alui, pecchereb 
be mortalmente: & molto piu quando lomoftra per effetto : 
& quando fa contro alprecepto ilqualcomunemente fifa in ft 
mileforma.Toticomando ir uirtu dello fpirito fano &del 
la fan&a obedictia:o fotto.pena diexcomunicatione & d. Et 
nota che ilreligiofo none; obligato dubidire alprelato nelle 
cofeche fono contro alla regola:o alle conftitutioni:& fe egli 
ubidifli cOtro a comidaméti didio pecca luno & laltro mor 
talmente:& non evobligato breueméte a ubidire alprelato fe 
non nellecofe lequali appartengono alla uita regolare : auen 
ga che ubidire in tutte laltre cofe fia maggiore perfeétione 
Manota che tudte quafi lubidientie lequali non fono dipecca 
to firiducono alla uita regularesperche quafi tutte appartene 


gono alla penitétia o alla charita de fratelli &forelle & alben 


cOmune del monafterio:ma n6 pecca po mortalmente trifgre 
diédo lobedictia:purche n6 habbia ilprecepto i quella forma 
cheio ho.de&o ro ch ilprelato glidichiarafft che lafua intétio 
ne fuffi dubligharlo a peccato mortale.  «C Della regola . 

(Item non peccano fempre mortalmente ereligiofi platràf 
greffione della regola o delle cOftitutioni perchenò fanno uo 
to dobferuare tucto quel che ficGtiene nella regola o nelle cò 
ftitutionizma diconformarfi alla uita regolare: & po pecche 
rebbemertalmente chi fprezaffi diconformarfi o fermarfi la 
fuauolonta dinon uolerficonformare alla uita regolare : per 
che quefto farebbe cotro aluoto . Nella regola adungs fono al 
cuni precepti equali obligan'o apeccato mortale:come fono li 
comandamenti detre uoti rode gliacti diuirturcome er che 
Ihuomo fia humile & patiente : pche gliacti contrarii alle uit 
tualcuneuolte fono fempre peccati mortali: & maximaméte 
quando lauirtu erdiprecepto che obliga apeccato:miortale. So 
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no alcuni altri comandamenti nellaregolaiquali non'obliga 
no amortale:come eilcomandameto dello exercitio exterior 
reo dinon mangiare fenza licentiarditenere filetiordinò mi 
giare carne;fimili aleri fono piu tofto còftitutioni checoman 
damenti. Ft latri(greffione diquefti non ei peccato motftales 
purche en6 fia cògiunto ildifpregio oltre alla circiiftantia dir 
an miortale:faluo fe nella regola nò fufli dichiarato quel 
oogllaltro effer precepto come e nella regola di fi Fricefco 
€ Et nota che alhora fidomada ilreligiofo peccare p difpres 
gio quado lafua uolonta nò confente a obferuare laregola o 
lordinationi depfa:&p quefto fa contro a qlle deliberatamen 
te.Quando ancora ha in'confuetudine difarecontro'atali or 
dinationi come di rOpere filentio ofimiliordinationizauéga! 
che non glipaia peccare per difpregio:nientedimeno e/molto 
tale cofuetudine inductiua aldifpregio &hegli molto propin: 
qua.Nota etiam che dato che ilreligiofo nonfia obligato per 
precepto deller perfecto nientedimeno e; obligato dandare a 
perfectione diuita.Et chi fprezafli didare a perfeétione, &fer. 
maffi lafua uolonta dinon andarci peccherebbe mortàlmente 
Guardifi ancora didire come fanno alcuni religiofi chehino 
poca deuotione.Io non micuro:deller fan&o 6 deffertànto P 
fecto pur che jo uadia in paradifo quefto:mibafta : perche fe 
lauol6ta diquegli equali dicono in quefto modo fufli in que, 
fto fermata che non uoleffino acquiftare quella fanctita che. 
offono:nò credo che fulffino fenza peccato mortale: peroche: 
srebbaro fermata lauolonta contro alprecepto dandare ap 
fe&ione . Et pero guardinfi quegli che fono molto tiepidi & 
negligenti:iquali non fanno mai o rare uolte propofito difar 
piu profi&to un giorno che laltro: ma ftino nella religione &: 
obferuano lecofe comune per una certa cofuetudine &non per 
deuotione:perche potrebbe effer tanta laincuria & negligctia: 
& laobliuiene dandare a perfetione; che farebbe on peccato 
mortale o qui appreffo:auengha che farebbe grande difficul 7. 
ta aiudicarlo, (Della difpenfatione. | 
{Nota etià cheilprelato non puo difpenfare ilfubdito nelle 
cofe ancora che fono in fua potelta fenza cagione o per gran 7‘ 
de utilita:o pifcampare qualche male: altriméti fidifpenfa cò: 
tro allaregola & lecoftitutionicome infedele difpenfatore pec 





ca:& ilfubdito nderdifpenfato ueramete: pche quefte non fo, 

no difpenfationi:ma diflipationi delle religioni : & potrebbe 

effer mortale o ueniale fec6do ladifpéfatione & lacaufa del di 

fpefare. Et pche hoggi iprelati hanno molto relaxato lamano 

po lereligioniuanno pterra & fono quafitu&te diflipate : ene 

renderino ragione altribunale dixfo... (Della fuperbia.. 

€ Duodecimo poffiamo trarre lafuperbia c6tro a quefto co , 

mandaméto: pche non uolendo ilfuperbo ftare nelle regole a 

lui date da dio: ma uolendo afcédere piu alto che no glie con 

cello fipuo dire che nd e fedele alfuo fignore & che n6 uuole 
ftare fotto leregole delfuo principato. Et pero come apoftata 

pecca contro aquefto primo comaidamento ilquale er della fe 

delita che fidebbe feruare adio.Lafuperbia adungg eruno inor. 
dinamento didefiderio diexcelletia: & erdifua natura peccato. 
mortale & graue & fo@ile daintendere:& molto offufca lara, 
gione:& tocca tutti glicuori humani cofi carnali come fpiri / 

tuali1&.e;deftru&tore ditutelebuone opationi . Vero che li 

primi mouiméti pur che lhuomo non cofenta deliberatamete 
non fono mortali:& ha tre fpetie aperte. (7 Laprima er quan 

do lhuomoexiftima hauere quel bene che ha per propria uit / 
tu & non da dio. Etbenche ogni huomo quafi confelli gene 7: 
ralmente ogni cofa procedere da dio : niétedimeno fono mol: 
ti in quefta parte fottilmente ingannati : perche nelle cofe par 

ticulari molte uolte Ihuomo péfa lapropria uirtu & induftria: 
& in fe medefimo diqualche excellente operatione che ha fac 
to fidailuanto:n6trahendo ilpenfiero adio ne ringrati:idolo» 
ne riputandofi indegno che iddio plui come per inftruméto 

habbi fato tali opationi. Et maximamente fingina in quefto. 
Ihuomo ilquale e/diqualche gride induftria &n6e,bene babi 

tuato nella uita fpirituale : uero esche e;grandifima difficul 

ta poter conofcere quiui ilmortale dal ueniale : ma e; perico, 

lofo in quegli iquali fono molto inclinati alla excellentia . 

€ Lafecoda fpetie e/quando Ihuomo tutto quello che lui ha 

ficrede hauerlo da dio:ma p glifuoi proprii meriti: &in que? 

fto molto affai fono inganate leperfone fpirituali fo&iliflima 

mete:& maximaméte quando fiueggono pfperare nelle cofe 

teporali o nelle c6templationi o dolceze fpiritualivo péfano 
molte uolte agli pprii beni che fanno & nò alla mifericordia 

didio:& molto ein quelto ingannato chi penfa fpeffo albene 
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che efan6 confideràdo che imeriti noftri prouégono dalla mi 
fericordia &gratia didio:&che lenoftre operationi tu&e fono 
impfe&e:& rare uolte fono fenza peccato: & che leprofperita 
temporalimolteuolte fono date p premio del bene che: efa in 
quefto mondo accioche nellaltro n6 fià premiato + Et po dob 
biamo piu tofto attriftarci ditale profperita. Ladolceza fpiri 
tuale puiene etia alcuna uoltà dal demonio pfarlhuomo in 
fuperbire.(TLaterza fpetie erquado Ihuomo né faccendo fti 7 
ma deglialtri defidera fingularméte apparire o fan&o::0'doc 
to:o riccho:0 prudente: o altriméti excellete uolédo o defide 
rido eflerefolo intaluirtu: 0 apparire fopratu&iglialtri: & 
diqui nafce lainuidia. Et quefta fpetie e,fparta pertutto ilm6 
do:&maximeregna nelle corti defignori &nellecomunita:& 
ha pofto ancora ilcaponegli religiofi inquito che uno ordine; 
defidera dapparire nel-popolo piu faneto dellaltro: & con pa 
role &pfuafionififforza dipreporreun religiofo ilfuo ordine 
aglialtri, & molte uolte cotro la cOfcientia & per inuidia defi 
derido molte uolte defler folo reputato. Etgita e gridiflima 
fuperbia:dellaquale ne nafce gràde inuidie &moltifcadoline 
popoli:& molti focto fpetiedibene & diuoler honorare.lordi. 
neloro finginano in quefta parte: pche molteuoltenofifard» 
no cOfcientia dipreporfe amigliori diloro & didire molte bu 
gie & dimoftrare molte hypocrifie. @@Dellauanagloria. 
{{ Et nota che oltre aquefte fpetie lafuperbia ha parteintutti 
ipeccati. Ma fpetialmente da lei pcede lauanagloria:laquale 
eiuno inordinato apetito digloria:& nò er difua natura mor, 
tale peccato : ma ueniale: perche difua naturandercotro alla: 
charita didio & delpximo:nìaepericolofo nientedimeno) p 
che fa lhuono prefumptuofo'& còfidarfi difefteflto & difpone 
molto acadere i altri peccati.Sarebbe po mortale quido Ihuo 
mo defiderafli laude:ofi gloriafit dicofa dipeccato mottale:o 
che fufi1cotro alla reuerentia didio. Et quado ancora prefetif 
filaglia humana adio 10 preferiffi ilteltimonio deglhuomini 
aquel didio n6 ficurando defler approuato da dio : ma folay. 
mente da glhuomini:&quido lhuomo poneffi qui ilfuo fine, 
Etinquelto maxime fe conofcefii che lhuomo ha pofto ilfuo 
fine nella cofa creata quando p quella fa 0 e, apparecchiato 
a fareo farebbe cOtro a comandamenti didio; altrimenti lava 
VIa) nagloria. 
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nagloriae:peccato ueniale. Della prefumprione. 
€ Laprefumptione ancora e: figluola della fuperbia : & colui 
fidomida prefumiptuofo ilgle tenta difarcofe che fono fopra 
lafua faculta: perche exiftima in fe effer uirtuche nderofiext 
ftima elfer degno diglla cofa chend e. Come e; quando uno 
defiderafft o tetafli deffer prelato o rettore dellanime deglial, 
trio altra cofalaquale e; fopra lafaculta humana & fopra le } 
pprie forze:& potrebbe effer ueniale & mortale fecondo laco 
fa cb prefumeffe difare: o fecòdo laradice della fuperbia dalla 
quale procedefli tal prefumptione : & maxime chi defiderali 
prelatura: par che fia mortale. Et nota che quegli religiofi o 
fecolarifpirituali fono prefumptuofi iquali effendo nella uita 
fpiritualeancora imperfe&i attetàno difar quelle operationi 
legli apartegono aquegli che fono inftato pfeto. Et in queto 
peccano molto inouitii & nouitie : ma none; pero da iudica 
re mortale gdo lofino cò buona interione:ma fidebbono cari 
tatiuameéte &dolcemete amaeftrare che ebifogna caminare di 
grado in:grado con difcretione. (Della pufilfanimita. 
Elcorrario della prefumiptione er lapufillanimita : quando 
Ihuomo fireputa infufficiéte aqualche cofa aliaquale faria fuf 
ficiéte:& fta troppo obftinato nel fuo'uedere: come e; quando 
Ihuomo fugge laprelatura troppo obftinataméte : & potrebbe 
ancora peccare in quclto mortalmente fecondo latranfgrefio 
neo lobftinatione. € Della ambitione . 
(Iten: dalla fupbia nafce lambitione : laquale e;uno inordi 
nato appetito dhonote o dignita: & e; ueniale o mortale fecò 
do lainordinatione del defiderio. Et quefto iudica fec6do che 
io ho dichiarato della uanagloria. Vero e;che quido uno de 
— fideralì fama & honore putilita del proximo : come farebbe 
un predicatore, purche lafua uita poi nò fulli contraria n6 fa, 
rebbe peccato anzi meritorio.Similmete fe lodefideralli p far 
maggiormente proficto in uita:perche molte uolte lafama di 
fanctita fpigne glhuomini ueraméte humili & fan&i a mag, 
giore fan&ita. «Della iactantia. | 
(Laiactitia eun peccato per laqualeIhuomo filauda fe mey 
defimo:& fe tale laude er contro allagloria didio:0 diqualche 
peccato mortale nel quale fidiletta o contro lacarita delproxi 
mo:o che proceda da tale fuperbia o uanagloria o altro defi / 
| b 
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mortale. Altrimenti laudandofi lhuomo o pleuita o pun po 


| co dipiacere che ha delle fua buone opationi 0 diglche pecca 


to ueniale ch nO fia fcidolofo er fepre ueniale. ({ Della ironia 
€ Elfuo contrario e; faironia: quando Ihuomoniega cò bu, 
gie leuirtu che ha 0 dice hauere qualche dife@o che non ha: 
ma quefto alpiu delle uolte e; ueniale plabugia laquale quane 
dolagiuraflt farebbe mortale:o fe moftralli uile cotra Ihonor 
didio &lafalate de proximi : uero esche quefto poche uolte 
aduiene che adimoftrarfi uile fia tanto cotro Ihonor didio 18 
lafalute del proximo che efia peccato mortale: anziilpiu del 
le uolte dimoftrarfi uile fenza bugia e; meritorio &agto di hu. 
milita. € Della hipocrifia » );»» 
«(Ité hipocrifia figluola della uanagloria e. una certa-fimu/ 
latione difanctita:& fe Inuomo non curaffidiben uiuere: ma 
folaméte uoleT1 apparire ; come fe dicefli io n6 micuro deffer. 
buono: purchio fia riputato buono queto mibafta . Sarebbe, 
quelto peccato mortale. Perchechin0 ficura deller buono: nò 
ficura etià deflere i peccato mottale & po ha lauol6ta: puerfa . 
Ma fe uno fuffe i peccato mortale : & fimulafli deffer buono o 
{cono hauendo lauolonta cotraria alla bonta: non pecchereb 
be mortalméte per gito fempre. Ma nella fimulatione maxi 7 
mamente fidebbe riguardare alfine elquale epeccato mottale. 


 Comeergdo unofimula fanctita pet feminare falfa do@tri /. 


na o pacgftar qualche dignita eccleftaftica pecca. mortalmete 
alttimeti e quafi fempre ueniale. {Della tentarione didio + 
(€ Icrtiodecimo peccano cotto agito comidamero qgli iqua 
li tentano iddio:pche tentare iddio nd eraltro che uoler piglia 
re expientia della fua uolonta o bonta o potentia. Eradun@ 
fegno che colui ilale uuole tale expientia che noncrede uera 7 
mete iddio effer buono o potente. Et po fto e peccato che ap 
partiene ad ifedelita. Etalcuna uolta fitéta idio expreffamen 
tecome feuno che fulli infermo n6 uolefirmedicine:ma afpec 
tali che labonta didio o potentia p miracolo loliberafli .. AI 
cunauolta fitéta interpretatiuamente:Gdo fifa tal;cofa.chenò 
erutileadaltro fenonatentare & expimentare labonta didio 
cuolonta o potentia.Come e; gdo uno excede troppo in fare 
abitinentia.Quefto excedere troppo benche laintétione dico 
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lui che excede n6 fia difpimentare o tetare iddio: nientedime 
no non e/buono o utile adaltro. Similmente quido uno non 
uolefli niente macerare iacarne: & prega iddio che lofacefli 
wiuere caltamente. Et gito peccato gto alla fuaterauita fha » 
«rebbe acofiderare fecòdo lainfidelita dicolui che teta 0 fec6do 
laindifcretione o ffumptione . {{ Del fecondo comidaméto 
\Lfecondo comandamento dice: Non afflumes no, 
men dei tuiinuanum . Non nominare ilnome del , 
tuo iddio inuano. Contra ilgle primo generalméte 
fipecca nominando ilnomedidio o delli fancti o le 
‘cofe dedicate allui o leparole della facra fcriptura irreuerente 
mente come i fauole i canzone fecolari i facetie o in cofeinho 
nefte o altrimenti uanamente . Et fe Ihuomo lonominaffi per 
fprezate o p farli irreuerentia fenza dubbio farebbe graue pec 
cato mortale. Similmente quando per ira o per ifdegno facef 
figrande irreuerentia adio o per facetia: aduengha che quefto 
‘nonintendefli potrebbe pero elfer mortale. Ma quando nò fi 
‘fa grande irreuerentia adio comunemente er peccato ueuiale + 
(€ Del giuramento . 
{{ Secondo peccano fpetialmente contro a quefto comanda , 
mento quegli iquali uanamente giurano: & fe giurano iluero 
fenza neceffita especcato ucniale : purche non lofaccino per, 
\ifprezzo o con molta irreuerentia . Ma ciafcheduno che giu / 
ra labugia aduedutamente non per lapfo dilingua pecca mot 
talmente fecondo glido&tori & laragione e; perche grande ir 
“reuerentia fifa a dio che e/uerita ad chiamarlo in tefltimonio 
della falfita, Et nota che quefto fintende diqualunque giura , 
‘mento & di qualunque bugia . Onde dicendo uno per facetia 
una bugia laquale non fuflì in nocumento dalcuno: & giuran 
do pdioro per mia fede o perlanima miao per altro fimile 
« giuramento non per inconfideratione ne per lapfo di lingua: 
ma aduedutamente pecca mortalmente. Potrebbe pero giura 
relhuomo meritoriamente : quando per necefTita giuraffi la, 
‘werita dichofa lecita, Etlogiuramento promifforio fe edi, 
chofa dipeccato mortale : chome fe uno giurafli duccidere 
uno altro non esoblighatorio : anzi e; peccato mortale affare 
tale giuramento . Peccherebbe ancora chi giurafli difare uno 
peccato ueniale ». Et credo che quando uno giurafii adueduta; 
bz 
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mente non per lapfo dilingua che peccherebbe mortalmente: 
perche grande irreuerentia fifa adio domandarlo in teltimo 
nio del peccato:cofi come habbiamo decto che agiurare qua 
lung; bugia er peccato mortale faluo fempreilmigliore iudi 7 
cio . Peccha ancora chi giura dinon entrare nella religione: o 
difareo non fare tale chofa : laquale e impeditiua dimag 
giore bene: perche pone obftacolo allo fpirito faneto : &non 
fidebbe obferuare tale giuramento : quando full Ihuomo in 
ftigato dallo fpitito fanéto afare quello bene, alquale ha po 4 
fto obftacolo : come e/quando fifente infpirato dentrare nel 
la religione : & pero fe giura difare o dinon fare chofa laqua , 
le a farla 10 a non farla eimpeditiua di grande bene : chome 
habbiamo decto di non entrare nella religione ; peccha mor, 
talmente. Quando ancora hauefli lhuomo giurato difare cor 
fa laquale non potelfi doppo ilgiuramento adempiere creden 
do dipotere quando fece ilgiuramento : chome farebbe che ef 
fendoriccho ha giurato difare una chiefa: & poi fimuta lapro 


.fperita & diuenta pouero : 0 quando aduemifi1 tale chafo ; che 


obferuando ilgiuramento farebbe peccato : chome fe uno fol 
dato haueflì giurato alfuo chapîtano difeguitarlo in tu&e le , 
guerre fedelmente : & dipoi ilcapitano:facefl1 guerra ingiufta 
fintenderebbe ilgiuramento della guerra giufta : & pero in, 
quefti chafi non farebbe ilgiuramento in quello ftato obliga , 
torio. Vero e; che nel primo chafo douerrebbe Ihuomo fare 
quello che epuo . Et fe uno fufli conftreéto per minacci a giu, 
rare ;non meno farebbe ilgiuramento obligatorio:auéga che 
glipontefici rilalfano fimili giuramenti + Etnota che quando 
uno da ilgiaraméto aunaltro : fe colui ilquale giura non fiti 
ferifce alla intérione dicolui che da ilgiuraméto maximamen 
te quando fifa quefto iuftamente:ma a unaltra intentione: fen 
za dubio pecca in dua modi. Primo afflumendo ilnome didio 
inuano:fecondo inginando ilfuo proxinio. Et nota che ogni 
fpergiuro e; peccato mottale perche es contro alla reuerentia 
didio . Et pero quando uno da ilgiuramento a unaltro ;ilqua 
le fe crede certo che giurera labugia : fe enon eriudice alqua , 
le appartiene a fare publica iuftitia : pecca mortalmente come 
homicida del fuo fratello + (Della adiuratione. 

€ Tertio contro aquefto precepto ela adiuratione : quando 
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uno conftringe aunaltro petlonometdidio 10 per altra chofa 
fancta a fare quello che euuole : quando uno intendelli dicon 
ftringete per quefto unaltro che non fufli fuo fubdito ufur , 
pandofi poteftade laquale non ha. Chome adiuro Cayphas il 
noftro Saluatore ; peccherebbe : & credo che fia mortale pecs 
cato perche econttolareuerétia didio; & contto alla charita 
delproximo ufurpandofi inteuerentemente:& tanto nome ap 
predere per quella potefta iniuftamente fopta ilfuo proximo 
Ma fe uno non intendefli conftringete : ma indurre ilfuo fra; 
tello afar quelche uuole preuerentia delnome didio:n6 fareb 
be 1 fe peccato.Non fidebbe po ufare glto modo agliamici: & 
col demonio n6 dobbiamo hauere amicitia eflendo lui inimi 
co di Chrifto : ma fidebbe piu tofto ftringere plonome didio 
o de facti accioche en6 faccia nocuméto ad alcuna pfona. Ma 
non fidebbe ftringere p fapere o obtenere dalui cofa alcuna: p 
che erinlecito uoler obtenere alcuna cofa da chi n6 fapartiene 
& maxime da loinimico di xf0: ilquale fempte cerca ildifho 
» nore didio 1& lanoftra deltructione : & potrebbe effere graue 
mortale fecodo ilmodo del adiurare & facofa domadata 0 al 
tre circaftantie.Loadiurare lecreature irrationali e; cofa uana 
Potrebbe po effer peccato etia fenza uanita: quido Ihuomori 
ferifli tale adiuratione a dio o aldemonio . Et quefto bifogne 
rebbe cofiderare fecddo lecircuftàtie:legli facilmete ficonofce 
rano fecòdo ql cb habbiamo decto difopra. (Del facrilegio 
Quarto peccano corro agito comidameto glifacrilegii fig 
liuiolido lecofe facre fanno irreuerétia gride adio.Elfacrile, 
gio adung n6 e; altro che uiolatione delle cofe facre: come es 
uiolare lepfone adio facratebattere o imprigionare:furare ca 
lici croce o altre cofe dellachiefa:rompe lechiefe o fargli altre 
irreueretie:& quelto e; molto graue peccato maxime quando 
laingiuria er graue:&erpunito da lalegge canonica con exco + 
municatione & cenfure: & da lalegge ciuile con fangue: pche 
glier pena latefta fiche e; peccato inortale & graue. 
(€ Del terzo comandamento. 
Lterzo comandamento dice. Memento ut dicet (ab; 
bara fanctifices: Ricordati difan&ficareilgiorno del 
fabbato:per loquale fintende ogni fefta: percB 1lfabba 
to altempo della legge anticha era feltiuo come altema 
b ili 
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po della gratia eladomenica p reuerctia dila refurre®tione di 
Chrifto. Et nota che gito comidameto gto auna parte esmor 
tale & immutabile : & gto allaltre partee,cerimoniale & mu 


tabile.In quito mortale dungscomada che Ilhuomo-debba di 


moftrarfi fubiecto adio per qualche fegno exteriore:o per ado 
ratione o facrificiio altri feruititinhonéredidio . Ft 1 quefto 
no fipuo alcuno difpenfare. Mat gto che ecomidafli dito do 
verfi fare i gito 0 i qualche altro giorno ercerimoniale & puof 
f: difpefare, Etlaintetione delcomidameto i Gita parte esche 
ilgiorno della fefta comadata dalla chiefa o p cOfuetudine 70 
dal uefcouo della terra nofidebbe fare operatione feruile cioe 
allequali fifogliono ufare iferuisonde phibifce che nò fideb, 
be lauorare.Et po prima contro agfto fano quegli iquali non 
conftre&i da qualche neceffita o corporale o fpirituale fauora 
no lafefta:& peccano mortalméte faluo fe illauoro n6 fuffi.po 
co:pchenOerintentione della chiefa nelle cofe minime coden 
nare. Et nota cheglli iquali lafciano illauorare lafefta : &ftan 
no tutto ilgiorno acichalareo darf alleuanita modane n6ob 
feruido laintetione delcomidamento:laquale esche Ihuomo 
lafciado lopationiexteriorifiriduca agli ofitii diuini; &alle 
orationi. Non e;po femf mottale peccato lapditione deltépo 
in quefti giorni:ma e/dacòfiderare molte circùftantie & maxi 
me feha lafciata lamefta: pche cofi harebbe peccato mortalm 
te:o fe haucMi fpefo tutto quel giorno in fare opationi dipec » 
cato mortale:fenon andafl1agli ofitii p difpregio. Vero esche 
gdolhuomonon andati allameffa per qualche neceflita ratio . 
nabile farebbe excufato:pur douerrebbe 1 cambio della mella 
fare qualche altro bene. € Del digiuno. 
(€ Secondo pofliamo direche coloro iquali no obferuano idi 
giuni delia chiefa peccano cOtro aquefto comandamento: per 
che ildigiuno fiproponeallafifta:come quello che difponela 


nimaadiuogione diquella.Circa ildigiuno adung breuemen 


te nota che ciafcheduno huomo & donna diqualunque condi 
tione fifiapoicheha forniti uentuno anno eroblighato.a di / 
giunaretucti igiorni comandati aldigiuno dalla chiefa o ex” 
preffo o pet confuetudine uniuerfale 0 pcomandamento del 
ucfcono della terra fenon-ha caufa legittima che loimpedifle 
come farebbe:fe ilfuo digiuno facelli damno notabile o fpiriz 
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tualcotempotale alla cafa fua o agli figluoli: come fono ledò 
ne grauideo la&ante:& etiam.a fe medefimo. Ma fe tale dam 
nonone;molto notabile:nomfidebbe per quello lafciare ildi 
giuno. Etpero gliperegrini rilauorati /ipoueri iquali poffono 
hauereognigiorno tanto cibo che fia baftite alloro definare/ 
fono obligati aricoraadigiunare. Et fe altra neceffita n6 glico 
firigne:debbono piu tolto diminuire qualche parte della foro 
fatica per obferuare ilcomandamento della fanta chiefa + 

Hor penfa tri quanti peccati mortali cOtro a quefto tale coma 
damento della fan&a chiefa fifanno anoftri giorni:quado po 
chifimichriftiani fono che obferuino ildigiuno dellaquadra 
gefima & deglialtri tempi. Et nota che non fipuo mangiare 
fenon una uoltailgiorno alhora dinona : excepto fe per con 
fuetudinee/introdocto difare colle&ione lafera : & perche il 
uino non facci male fimangia qualche frutta 10 confe&ioni è 
Ma.in quefto ancora fipotrebbe rompete ilprecepto quando 
fimagiaflitroppo 0a intentione difultentare ilcorpo . Li di 
giuni delle conftitutionio della regola de religiofi non obli, 
ganoapeecato 7 excepto fe quefto non fufli expreffamente di 7 
chiaratanella regola & da prelati: pero in quetto iprelati pof 
fono di{penfare:ma non debbono pero effet facili in quefto fe 
no agiouani & alle giouani : perche difpenfare fenza cagione 
ei piu toîto diffareche difpenfare . Et pero quando un religio 
fo domanda difpenfatione del digiuno 1elprelato debbe con 
fiderare feglie;dedito alle fenfualita: perche alhora non lodeb 
be difpenfare fe-lacaufa non e; manifefta : ma fe er deuoto 1 & 
dedito allaufterita & che non appaia dilui notabile fenfualita 
debbe hauer dilui buona oppinione:fe non appare difuori al. 
tro.manifeltamete che maculilaopinione: & cofi debbe crede 
rechenhabbia bifogno & facilmente difpenfarlo. Ft quel che 
io dico del digiuno intendo etiam dellaltre difpenfationi. 

| {€ Della oratione. 
€ Tertio peccano contro aquefto quegli iquali mai non fan 
no orationi è maximamente quegli iquali fono obligati agli 
offitii divini. Douenotachetu&i glhuomini fono obligati 
a fare qualche uolta oratione . Et chi ferma lamente fuadi / 
mon uolere mai orare o fprezafli ilprecepto; peccherebbe mor 
talmente, Ma quando non orafli per negligentia (farebbe di 
b ijii 
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ficil.cofa adintendere quando e; peccato mortale: perche e; c3 
munemente ueniale. Pur quando Ihuomo fiuede effer molto 
negligente & maxime quando quafi non fa mai oratione: pet 
che cofi parrebbe in tanta negligentia dellapropria falute che 
peccherebbe mortalmente:& debbefene confefate : & maxi 7 
mamente ireligiofi iquali fono dedicati per lapropria falute 
& per quella del proximo fuo adio /tanto piu quanto che ui 
uono dhelemofine : pero debbono effer folleciti arenderfi de 
gni dipregare pelpopolo & maxime per gliloro benefa&ori a 
Et facti degni per lebuone operationi debbono poi follecita 4 
mente orare per glipeccatori & per glimorti. Laoratione fi'7 
debbe fare quando fha ilcuore humile perche iddio exaudifce 
glhumili. Et quefta humilita debbe hauer due:cofe. Reputar 
fi indegno deflere exaudito.,Secondo hauer confidentia nella. 
mifericordia didio : & fare loratione con buona difpofitione 
& con contritione de fua peccati : & quefta orationé e. grata 
& accepta & meritoria . SILA: 
| «Dellofficio divino. SI et 
(Pero lachiefa ha ordinato glidiuini officii &lhote canòni 
che allequali ha obligati tuti glicherici iqualî hanrig ‘ordini 
facri o fono beneficiati : & glireligiofi profefli nellerèligioni 
approbate dalla chiefa legli fono ordinate alla uita contepla” 
tiua:o lequali hino quefto precepto per cOftitutioni oconfue . 
tudine anticamente approuata + Onde lafciido aduedutamen 
te una delle hore canoniche o loffitio de morti quando'ejobli 
gato adirlo o per grande negligentia peccherebbe mortalme/ 
te.Quando ancora lafciaffi tutto un giorno che n6 diceffi lof 
fitio farebbe un peccato mottale:excepto fe infra ilgiorno n6 
pponelli molte uolte dinò dirlo: pcheogniuolta che propo / 
nell dinon-dirloo tutto o parte: farebbe un peccato mortale... 
Mafeillafcialfi pdimenticanza /n6 pecca mortalmentes&ba 
fta adirlo quando fenericorda. Ne bifogna ;uerbigratia fe ha 
uellì lafciato terza &ricordaffifene doppo nona: uefpro che 
ridica Gtaltre hore pofteriore:ma bafta adire quella che ha la 
fciata:& fare qualche penitétia della fua negligentia. [tem no 
ta che quado Ihuomodiceloffitio corì glialtriin choro; fe pet 
qualche errore o p qualche pocho di negligentia o'pche ferue 
nelchorolafcialio ertaffi qualche uerfetto o qualcb antipho 
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naso nonlaintendeTiveffendo detta da altri ;n5 debbe ridire 
&fubtraherelauoce alchoro:ma lafciar paffare &aiutatilcho 
ro:& dipoi direildeprofundis o ilmiferere in penitentia :0 gl 
pfafmo del quale ha lafciato gluerfecto. Similmente quando 
unodice loffitio da fe afe:&non-fauedédo lafcia qualche anti 
phona o erià Ihymno:o'qualche altro pfalmo:maximamente 


nel principio delmattutino che e;lungo:o nellaltre hore dicef 


fiuna antiphona punaltra o uno refponforio punaltro:nò er 
neceffario fenon fenauedellì fenon i fine replicare unaltra uol 
talhora:ma rifare quello che ha errato &fare penitentia della 
fua negligentia. Vero er che fe alcuno aduedutameéte lafciafli 
una diquefte cofesmaximameéete uno pfalmo; ouero uno hyni 
no:0 chiuariafli lordine confueto delloffitio:credono idocto 
ri che peccherebbe mortalmente. Item nota circa laintetione 
che non e;peccato mortale fauagatione della mente nello offi 
tio diuino felanonertotalmenteuoluntaria:ma per fragilita 
o per qualche poco dinegligentia purchelhuomohabitualme 
tehabbia propofito dinon uolereffere uagabundo + Ft pero 
chiuuole hauere excufatione buona: quado comincia loffitio 
lieui lamente adio &facci propofito diuolerlo dir diuotaméte 
che fe poi lafragilita lofara uagabado fpeffo trahendo laméte 
adio quado fene accorge fara excufato:perche lanoftra fragili 
ta etanto grande che allhora molte uolte che uolemo forte 
attedere alloratione fiamo rapti adaltrecofe &fortediftracti. 
Ma non fono molto ficuri quegli iquali per una certa confue, 
tudine dicono loffitio &fono fempre dicéedo uagabiidi:&non 
fino maio rare uolte propofito diftare attéti | Ft Gdo faueg / 
gono della loro diftra@tione:n6ficurano diriuocar@.Ftfimil 
meéte quegli quali dicedo loffitio fino qualche cofa exteriof 
laquale e, ditra@iua dalloffitio comeerlavorare nellorto :.0 
fare lacucina:o fimili exercitit. Er dicono idoctori che puo ef 
fere tàta lanegligentia che farebbe peccato mortale. Et quefto 
pare maxime quido mai nOciattede & n6 fenefa ftima. Simil 
mete farebbe peccato mortale afare tale exercitio dicédo loffi 
tio che fuflr'per tal modo diftrattiuo dellaméte che nò potelli 
attendere adepfo offitio faccendo quello.Onde dalla chiefa e/ 


phibito dicedo loffitio ognialtro offitio exteriore.Similmen 


tecredoche molto malefatiffanno alla intetione della chiefa 
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questi iquali inchoro citano:S pitutto loffitio nél attédono 
fenon'alcanto:&non hannolamente adio. Et molto peggio 
erquando dile&andofi nella bonta della propriauoce o nella 
dolceza della melodia cO qualcheuanagloria canta per dilec 
tare gliorecchi de popoli Eribenche alloro.paia hauere deuo 
tione in quel cantare: nome: povera deuotione:ma una certa 
fenfuale dilettatione.Manotaancora che fono alcuni iquali 
attendono alle parole delloffitio pnomerrare come fanno gli 
fcriptori. Etqucfta attentione toglie ladeuotione. Alcuni al 
triattendono alfentiméto delle parole uolédo intedere lafen 
tentia de pfalmi . Ft quefta attetione ancora nOfirichiede nel 
lo offitio pche molte uolteerdiftratiua. Alcuni altri dicedo 
leparole &non ferutàdo molto ilfentimeto hinolamete loro 
fixa adio allui pfalmeggiando:& quefta e; perfeta attentione 
laqualepoffono hauére glignoranti: intanto cb'alcuna uolta 
effendo lanima fixa adio: cantando no attende ne 'alcanto ne 
alle parole ne alle fententie:ma folamete tucto quello:che di, 
cereferifce a glia divinita chelarifguarda:& molteuolte non 
fiticorda difetefo:& comefidice uulgarmte feneua in fpitito 
Erquefta attenrione erperfetiflima :-laquale richiedesiddio 
nelloffitio:& aquelta eleuatione e; ordinato loffitio . Et ogni 
altra curiofitalaquale ha adiftraherelamente.da quefta:inten 
tione debbelhuomodeuare da fe:pche altrimentinò fenvirebi 
be giamai uero shufto dideuotione nel offitio diuino :mafa 
ra quafi fem uagabundo: & male fatiffara alla intétione del 
la faneta chiefa.Itemnota circa iltempo didirloffirio:che nò 
pecca mortalmete chino todicenelle fue hore deputate.apuni 
to:& maximamente chi ha:qualcheoccupatione erexcufato , 
Onde lamattina fipuo direinfino anona: f collancora.confa 
gliano idoctori aquegli chefono occupati» Etlafera etiam di 
noce fipuo dire uefpro &compieta. Ma chi non ha occupa, 
tione alcuna pecca venialmente aritardarlo.troppo o ueto dit 
lo troppo prefto . Ma pure er manco maleapreuenire che.:ri? 
tardate. Elmatrutino fipuo dire lafera da chiha honefte occu 
pationi:altriméti chi ilfacelli pdormiteo per alcuna altra cas 
gione non honelta nelegietima peccherebbe ueniaimerite .» 
(Delle: decimer&oblationi.. ala 
{Quarto contro aquefto comandamento fipoffono dire:pec 
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care quegli iquali non paganoledecimé &oblationi confuete 
perche in quefto pagare dimoftra lhuomo fe effere fubieto a 
dio : & tudto quel che ha hauerlo da epfo. Chinon paga lede 
cimeadung fecondo laconfuetudine della patria peccamor:/ 
talmente & erobligato a reftitutione, Ft fenon e,confuetudis 
ne dipagarlenientedimeno ciafcuno e; obligato adhauere-q 
fta intetioher che quido fullino dalla chiefa adomidatefareb 
beprompto & apparecchiato apagharle{{ De facrtamenti . 
€ Quinto perche 1facramenti appartengono alculto diuino 
gliridurremo aquefto comandamento: dicedo breuiffimamen 
te dalcuni gl che mi pare effer necefario alle uoftre charita + 
Della comunione 3» 

(Et prima del facrameto della euchatiftia edafapere che chi 
uaariceuereilcorpo delnoftro Saluatore co confcientia dipec 
cato mortale dato che fuffi'contrito-hauédo copia dicòfeflori 
& non ficonfelfaft pecca mortalmente:& fe non ha copia di 
confeflori non fidebbe comunicare: excepto fencn fufi1unfa 
cerdote ilquale hauefTi bifogno didir mefla alpopolo lafefta ? 
pche.effendo contrito con propofito diconfelf'arfi poi non pec 
cherebbe. Similmente quando lhuomo fufitpcomunicar(u& 
ing! punto firicordafli dun peccato mortaie:& no fipotefii le 
uare fenza fcadolo:come farebbe quido ilfacerdote gliporge 
lhoftia douerrebbe acceptarla cò contritione:& dipoi fubito 
confeftarfi. Ma quido fipotefli leuar fenza fcandolo:0 quido 
1quel punto fipoteflraccoftare alorecchio del facerdote:come 
quado fola laperfona ficonìunica credo che farebbe ben fa&o 
purcomeho dedto cheenG rifultafiturbatione o fcandolo ne 
glialtriche fono intorno. Similméte chi hauefft peccato ue / 
niale ilqual credefit efer mortalein6debbe comunicarfifeza 
cOfeftione. Ma fenedubitafli + & pur credelli che non fullì mor 
tale ‘ hauédone quafi certeza:benche da qualche ferupulofita 
fufli ftimolatomnon peccherebbe mortalmente auenga cb fem 
pre e; meglio aquietare lacOfcientia. Maguardati pero che tu 
nohabbi lacofciétia troppo ferupulofa: pchetunò harai mai 
deuotione in quefto facramento:ma fempre ftarai apenfare li 
fcrupuli:Cofigliati cò glihuominibuonido@idifcretu&cre 
di piutofto aloro che a temedefimo:& non effere mai troppo 
fcrutatore della cofcientia:macaminarcalméte per lania;del 
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mezo:pche fhuomo che ha buona uol6ta & fforzafi difar be) 
ne & dipiacereadio non hauerido altro i péfiero puo tare uol 
te & con difficulta peccare mortalmente effendo iddio co lui. 
Itenr nota che a quefto facrameto fibifogna andar digiuno fe 
codo ilcomandamento della chiefa:c6tro alquale farebbe chi 
haueffi migiato 0 beuto qualung: cofa etiam minima &poifi 
comunicafli. Vero esche fe lereliquie del cibo:rimafte negli dé 
tio qualche gocciola dacqua quido Ihuomo filaua laboccha 
o altràcofa entrafli nello ftomaco non'aduedutamétemiaaca 
fo per modo difputo purche nonfia'in gran quantita non ini 
pedifce ilfacrameto delquale altro né mipar didire alpreféte. . 
Della penitentia. 
€ Del facramento della penitentia nota che lapenitentia fac 
ta in peccato mortalenon vale : & felapenitentialaquale la ) 
fcia giche dife&o nel huomo chome evildigiunio che tafcia if 
corpo macerato:&leperegrinationi:&lahelemofina.cblafcia 
ladiminutione della borfa non bifogna ritrarla:pche poi che 
Ihuomoer/cotrito reuiuifce ideft dinon fatiffa@&oria diueta fa 
tiffa@oria:ploeffeéto che esrimafto. Ma fe er penitetia che nò 
lafci alcuno effetto & dife&o nel huomo:come e/orationize y 
neceflario rimetterla:pche nOe;fatiffactoria in alcuno tempo 
effendo fa&a in peccato mortale . Ftnota che colui non fido? 


. manda în peccato mortale ilquale ha dolore dicòtritione deli 


fuo peccato cò propofito dicofeflarfi altempo debito : & peto 


| àuenga che non fia ancora confeffato puo fare lapenitétia. Ite 


notachetu&e quelle circiiftantie lequali uariano lefpetie del 
peccato fono dineceflita della cofeMone.Lalere no fono tante 
neceflarie:uerbi gratiasfe tu hai uccifo uno huomo 7 non bifo 


| gnadire fel facefti i piaza 0 i cafa o inuilla: o fe ha nome Pier 


ro:0 feergiouane o uecchio: ma fibene feerlayco o cherico : 
pche fe fufti cherico 7 farebbe facrilegio oltra Ihomicidio& fa 


- rebbe fcomunicato. Similmente fe es ftato î chiefa o difuoti è 


Similmente fe hai furato:nObifogna dire achi:ne in qualluo 
go tu hai furato : fe non fufa ftato nella chiefa o cafa dichiefa 
pche dfta circunftantia muterebbelaqualita del pecchato . Et 
quando dubiti fe lacirctiftantia uarialafpetie delpeccato : deb 
biconfeffartene p maggiore ficurta. Della circunftantia della. 
fefta fono uarie opinioni.Alcunidicono che er dinecefita : al 
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chuni dicono che’non er neceffario aconfelfarfi fe ilpeccato er 
fato in di difelta:ma e; diperfe@ione » E meglio adunq afar 
lo. Et fetunon potefli confeffartene diqualche eircùftantia fe 
tunonriuelafilpeccato daltri;debbi pigliareun confeflore 
difcreto & cOfellartene:pche esdimaggior. pretio lanima tua 
che lafama daltri. Item nota che chi fuff1 cofeffato da uno che 
nonlopotelli abfoluere 3 0 che fuffi totalmente ignorante che 
nò haueflì faputo difcernere un peccato dallaltro: o chi hauef 
fi per malitia lafciato qualche peccato:o nGhauelli fata lape, 
nitentia & ricordandofela n6lauoleffi fare: in tu@iquefti caft 
farebbe obligato a rifare quella cofelfuone precedente. Et mol 
ti dicono che ancora lhuomo erobligato a quefto quando na 
hebbecontritione nella confelmone&maxime quando n6heb 
‘be propofito fermo dabftenerfi dal peccato quanto fufli poflt * 
bile allui. Configlio ancora a reiterare lacòfeMone a colui cb 
non ha fa&o diligentia dipenfare afua peccati:maxime chi ua 
‘acOfeffarfi fprouedutamete fenza alcuna difcuffione della fua 
confcientia. Et quefto bafta quanto alfacramento della peni 4. 
tentia.Deglialtri facramenti non mipar didire alcuna cofa:p 
che non apartengonoallo ftato uoftro. Della accidia . 
€ Sexto contro aquefto comandameto pofflamo dire che fia 
ilpeccato dellaccidia:laquale euna triftitia del bene fpiritua / 
le ilquale apartiene allhonor didio 1& maxime diquel che bi 
fogna fare. Delqual bene lacarita fenerallegra.Perche adungy 
cicontrario alla charita:e; peccato mortale difua natura. Ve 
ro e;che non farebbe mortale quando lhuomo ellendoui ten 
tato : è: fentendoft drento contriftare:non confente pero deli 
beratamente : ma farebbe ueniale;& maggiore & minore fecò 
do lanegligétia. Ft quefto peccato e da efler fuggito con gran 
follecitudine: perche dallui procede molti mali penfieri &ma 
le operationi : peroche da lui nafce ladifperatione;lapufillani 
mitareltorpore circa glicomandametizindignatione contto 
aquegli iquali inducono glialtri alben fare: deteftatione dibe 
nifpirituali: uagatione dimente: otiofita & fomnolentia:im 
portunita:curiofita: parole aflaizinquietitudine dicorpo:& in 
ftabilita dimente + Etquefto fara fine delterzo comanda, 
MENTO è 
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{ Del quarto comandariento. pia 
“a Lquarto comandamento ilquale er ilprimo della fe 

stasi conda tauola ev .Honota pattem tuum & matrem 
zz i tuam ut fis longeuus fuperterram . Honora ilpadre 

LET tuo & lamadre tua:accioche:tu habbi lunga uita fo, 
pra laterra.IIquale honore nofintende folamenteainchinarli 
ilcapo o fargli reuerentia diberrecta:ma fintende che fidebbo 
no feruire & maxime fouenirgli nelle loro neceffita. Difficile 





‘cofaeipero adeterminare quado lhuomo pecca in quefto mor 


talmente: quado manifeftamentenon appare perche bifogne 
rebbe riguardare molte circunftantie & lanecellita & lanegli 
gentia & loftato delfigluolo & del padre &altrefimilichofe. 
Peccano adung contro quefto primo quelliiquali non hino 
inreuerentia ilpadre loro & lamadre loro:&comunemente és 
ueniale. Et potrebbe pero uenire da tanto difpregio o tàta fu, 
perbia che farebbe mortale. Similiter quegli iquali non gli 
Obedifcono nelle cofe honefte & lecite:lequali maximamente 
apartengono algouerno della cafa:quado fono obligati a ubi 
dire. Io dico quando fono obligati aubidire:perche in molte 
cofe ilfigluolo e; libero dalla obediétia de parenti come:erche 
ilpadre non puo comandare alfigluolo che fimaritio.che né 
entri nella religione:ne puo comandargli che euentri.Neche 


facci uoto dicaftita;necheno lofacci:quando esineta perfeci 


ta:ne che efacci abftinentia & fimili altre cofe:& fe locomida 
nonerobligato a ubidire . Item quegli iquali non gliferuono 
negli loro bifogni. Et qui bifogna confiderare fe quefto non 
ubidire & non feruire uenifli dafuperbia o dafdegno;o da ne 
gligentia . Ft fe fui in gran neceflità: & damno nefeguifli al 
padre:o che (candolo alfigluolo:perche fecondo lecircunftan 
tie fharebbe aiudicare delpeccato mortale oueniale. (7 Etno 
ta chel figluolo puo entrare nella religione contro lauolonta 
delpadre elquale fipuo fenza ilfigluolo fubftétare . Ma fenon 


‘ porefli fenza lui fubftentarfi nonjlodebbe abandonate excep 
to fenon potefli feruirgli fenza peccato:come farebbe fe dalpa 


dre o peroccafione del padre fufli condo&oa pecchato; per, 
che in quefto cafo douerrebbe partirf1: & quefta non farebbe 
crudelta ma pieta:perche non fidomanda pieta laquale e; con 
tro adio . Ma quando ilfigluolo e, gia profello nella religio , 
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ne effendo motto almondo non debbe lafciare lareligione p 
fuftetare ilpadre& Jamadre. Ma bene er obligato quando fo 
no in grande necelflìita falua [obedictia del fuo prelato & lofta 
to della fua religione quanto puo fforzarfi difouenirli o per / 
femedefimo o per altri.Item contro aquefto poffiamo dir che 
peccano etiam quegli iquali fono irriverenti o uero inobedié 
ti alli fuoi padri fpirituali come fono euefcoui o parrocchia / 
ni nellecofe nelle quali fono oblighati a ubidire. [tem quegli 
iquali non obediffino agliloro fignori nelle cofe che aparten 
gono alla fignotia & allo ftato comune della cipta . Ft glifol 
dati quando non'obedifcono alloro capitano nelle cofe della 
guerra giufta:& breuemente tu&i gli fubditi agliloro fupe / 
riorisexcepto fe comandaffino.cofa che fufli contro adio 0 cò 
tro aunaltro fuperiore alloro:uerbi gratia fe ilcapitano duno 
fignore comandaffi auno foldato una chofa relfignore glha 7 
ueffi comandato ilcontrario: allhora non farebbe obligato a 
 ubidire. Ft quefto fintende quando hanno iufta fignoria. Per 
che fenon fuffino ueramente fignori ma per forza: non fareb 
bonoobligati glifubditi aubidirgli: excepto quando per non 
obedire refultalfti qualche gran male o fcandolo . Et nota che 
a fouenire lhuomo nella fua neceflita: molto piu fono obliga 
ti glifuperiori agli inferiori che glinferiori agli fuperiori. Et 
pero fidebbono accufare glipadri & madri difamiglia & gli , 
prelati & fignori fe fono ftati negligenti o fe hanno fprezato 
difouenire aglibifogni degli loro fubditi cofi nelle cofe {piri, 
tualicome temporali & fecondo lanegligentia & laltre circ» 
ftitie fharebbe agiudicare delpeccato fe es ueniale omortale. 
{Della ingratitudine . 
(Secondo peccano contro aquefto comandamento glingra 
ti iquali non retribuifchono achiglha fatto bene: 0 non ri , 
conofcono ilbenefitio per obliuione o per dilimulatione..Et 
potrebbe effere peccato mortale:quado Ihuomo difprezzafli 
molto per quefto ilproximo &non faceffi quello che fufli obli 
ghato ad fare : & maxime quando ilfuo proximo che gliha 
fa&o bene er in qualche neceflita: & potrebbe aiutarlo & fub 
leuare : & tanto piu quanto altri non comparifce che laiuti . 
Similmente peccano come ingrati quegli iquali nò folamens 
tenonriconofcono ilbenefitio : ma louituperano:0 loreputa 
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no quali malefitio:0 che retribuifcono male per bene:&fécon: 
do ilmale che efa o fecondo iluituperio fharebbe aconfiderare 
felpeccato esmorttale o ueniale. Credo pero che quefto ultimo 
fenon e; mortale: e; groffo ueniale. 
€ Del quinto comandamento» . | 

tai Lquinto comandamento er Non occides. Non fa. 

jf re homicidio .'Contra ilquale prima peccano ques 
gli iquali iniuftamente, o non effendo iudici / occi 
donoilloro proximo : o loferifcono:o lobattono: 
o altrimenti glifanno nocumento allafua perfona:&fe esche, 
rico o religiofo oreligiofa &laingiuria fia grande & enorme 
come farebbe ferire o battereuno uefcouo o ilfuo prelato : ca, 
de in excomunicatione papale. Ma fe laingiuria non ermol, 
to grande ‘ farebbe epifcopale. «(E Della.inuidia. 
«T Secodo perche molte fono lecaufe proxime di quefto nocu 
mento leridurremo aquefto comandamento . Etprimo della 
inuidialaquale e; unatrifttitia delbene del proximo: per la/ 
quale Ihuomo non uorrebbe chel fuo proximo profperafli né 
per altra cagione:fenon perche non uorrebbe che loexcedellt 
o che glifuli aquale. Et quefta regna tra quegli iquali atten'. 
dono andare ad alto:& fono quali in quella cofa vp laquale 
defiderano elTer prepofti alcompagno come er quando lungo 
tempo fono aqualméte:o aqualméete docti: o. asqualméte in 
duftriofi:o fenon fono ecquali; fono proximi alla a:qualita:0 
fidanno aintendere deffere aequali. Quido adung uno fiduo 
le della profperita dellaltro; perche non uorrebbe cheloexce 
delli 10 firallegra della aduerfita accioche nò loexceda 7 pecca 
come inuidiofo . Ma fefatriftafi peraltra cagione non fareb 
be inuidia;&potrebbe effere ancora fenza peccato.come quan 
do uno fatriftaffi cheuno huomo captiuo profperi : perche fa 
male a fe & agli fuoiproximi. Ft nota chequefto peccato fot 
tilméte molte uolteingina ireligioftcircagli offitii degni di 
cafa:o circa leueftimentaro circa lafama di fan&itaro circala 
familiaritaconilprelato.Et molti per quefto peccato ingana 
ti fifono pofti adir male de fuoi frategli o diperfeguitarglir & 
fono caduti i gran precipitii dipeccati. Ft molte uolte quel ch 
fanno per inuidiar dicono chelofno perzelo di religione, & - 
nò faueggono che lapafione glha excecati » &che mne lo 
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ro frategli &forelle come faceuano glipharifei a Chrifto:iqua 
li haueuano forfe ilzelo didio:ma non fecondo lafcientia:per 
che lainuidia glhaueua excecati . Et quefto peccato e morta / 
le difua natura & graue , & molto exceca lointelletto dellhuo 
mo: perche diri@amente e; contro alla charita del proximo : 
& procede da una gran fuperbia per laquale'Ihuomo uuole fin 
gularmente apparire tra glialtri : & ha occupato tu&to ilmon 
do: & pare a me che piu regni nelle perfone ecclefiaftiche & re 
ligiofe che negli fecolari. Vero e;che gliprimi movimenti fo 
no ueniali . € Del odio . 
{Item dalla inuidia procedelodio:eIquale alcuna uolta con 
tro a dio : in quanto che Ihuomo ha in odio laiuftitia o laltre 
chofe che faiddio : & quefto er mortale & grauiffimo : & {1 
milmente quando e,contro ilproximo . Onde nota che Ihuo 
mo che defidera alproximo qualche nocuméto piccolo:ilqua 
le faccendolo non pecchetebbe mortalmente 0 non defidera 
alui rmale/ma fta con lui fdegnato:0 che gliuiene qualche no, 
cumento digran male:ma non gliconfente: alhoranon pecca 
mortalmente: ma quando defidera deliberatamente qualche 
nocumento:elquale expreffamente e; contro alla charita fra / 
terna:fenza dubio pecca mortalmente : & tante uolte quante 
uolte quefto defidera ilgiorno . Etnota che dato anchora che 
lhuomo n6 uolefTi far male alfuo proximo: ma fidile&taMi po 
dipenfare qualche male ilquale glipotrebbe interuenire: co, 
me farebbe chi pefaffi che uno lamazalli o gli delli una ferita 
o altro male:fe auedédofi digfti penfieri & deliberatamete gli 
uoleffi pefare:diletandofi in quegli: benche nol uoleflì fate : 
nientedimeno dicono idoctori che peccherebbe mortalméete: 
& gfto er peccato dicogitatione morofa . Vero er che fe lhuo, 
mo non fauedeflì diquel penfare:come e; quido lhuomo qua 
fi rapto penfa fixo qualche cofa & dipoi ritornando in fe faue 
de diquel che pé(aua :£e bene ftefli tuéto un giorno in quelpen 
fiero:non farebbe pero peccato mostale: purche quando ritor 
nain fe deliberataméte n6 cOfenta diuolerfì dilectare i tal pen 
fiero:ma fubito che fenaccorge lofcacci. (Della difcordia 
Item Ihomicidio procede alcuna uolta dalla difcordia lag 
le e; una diffenfione diuolonta: laquale e; contro lhonote dir 


dio &lafalute de proximi:come e; quido uno non uolelli con 
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fentire nel cGfiglio alle cofeche apartégono acomandamenti 
didio non er peccato:almeno non e; mortale. Potrebbe etiam 
effer mortale fen6 confentiffe pqualche.ca&tiuo fine. Ma non 
confentire acaetiui configli con buon modo e; meritorio &cò 
fentirgli e peccato . {{C Della contentione. 

€ Item procede etiam dalla contétione laquale esuna contra 
rieta diparole & potrebbe effer mortale & ueniale fecondo la, 
uerita che fimpugnalli &fecodo lofcadolo o fecondolainordi 
natione del parlare:o fec6do laintétione & ilfine:o fecodo lev 
pfone & altre circiiftantie. Irem dalla guerra dellaquale noui 
bifogna parlare in quefto libro alle uoftre charita.Similmen, 
te lafcero ilpeccato della fcifima & della feditione cHnafce tra 
glicapitani nelle communita +. (Del litigio. 
Procede ancora molte uolte da un peccato adomandato li» 
tigio ilquale'e, una certa contradi@ione o difpiacere che fi fa 
contro aqualche perfona per contriftarla come quando lhuo 
mo per fare adirare qualchuno; glidice qualche parola che nò 
glipiace o fifa beffe dilui : o glifa qualche fegno con lemani 0 
congliocchio per altro modo per farlo contriftare : & acono» 
{cere lagrauita diquelto peccato bifognerebbe penfare laquan 
tita della triftitia o del difpregio o del motiuo ilfine. Debbe 
pero Ihuomo da quefto guardarfi benche non fia fempre mor 
tale perche e; nientedimeno groffo ueniale : perche dimoftra 
che Ihuomo non appreza molto ilfuo proximo . 

.. {T.Del peccato del Ira . 

{€ Procede ancora lhomicidio da lira » lagle esuno apetito'di 
uendicarfi contro ilfuo proximo per qualche ingiuria ricenu 
ta o pet qualche altra cagione:& e; peccato mortale difua nay 
tura perche e; contro alla charita del proximo. Vero er che fe 
ildefiderio della uende&a fulli dicofa minima o che non con 
fentiffralla intentione:o che defideraffi uendecta fecondo lor 
dine della iuftitia:o per qualche corre@tione o periqualche al 
tro buon finejnon farebbe peccato mortale : & potrebbe anco 
raeflere nullo quando lapetito fuffatotalmente regolato con 
laragione:anzi potrebbe effere con merito quando uoleflì ue 
decta non per damno del proximo:ne per fatiare illuo apeti 7 
to:ma per charita &ad honore didio & lafalute de proximi + 
Onde alcuna uolta anon defiderare e, peccato:come e; quado . 
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un prelato non fadira contro gliuitii de fubditi. Ma nota che 
molti in quefto zelo fingannano : perche;fidanno adintodere 
difar uendea per zelo ; & fannola per paflione + Etipo lafcia 
prima paflar lapaflione & poi cerca lacortectione . 

€ Dello fcandolo . 
{({ Tertio perche colui ilquale fcandaleza ilfuo proximo fpi/ 
ritualmente loamaza ; diremo che lofcandolo er contro ad / 
| quefto comandamento: ilquale non er altro che uno detto #0 
una operatione non totalmente buona : laquale da occafione 
ad altri dicadere in qualche pecchato . Et fe uno per fue pa / 
role 0 per qualche operatione intendefli difare cadere altrui 
in pecchato mortale; pecca mortalmente. Et feetiam non in 
tendefli quefto:ma uedendo che fidice tale & tale parole : o fa 
Gfta o quellaltra operatione dato etiam chella nO fia in fe pec 
chato non effendo etiam necefTario alla falute : & non fabftie 
ne difprezzando lafalute del proximo peccherebbe mortal / 
mente come fe uno religiofo per qualche infirmita interiore 
laquale non dimoftrafli nella faccia /hauédo licentia mangiaf 
{1 della carne laquadragefima in prefentia di quegli gliquali 
ficredelli che afuo exemplo romperebbono laquadragefima : 
perche allhora fidouerrebbe abftenere 0 dichiarargli lacaufa 
perche nemangia. Er nota chenon fidebbe per lofcandolo la 
{ciare ibeni fpirituali neceffarii allafalute come fono glicoma 
damenti. Ma fi bene qualche volta quegli iquali non fono ne 
ceflarii infino atanto che firenda ragione aglinfermi perche fi 
fa tal cofa. Laquale ragione renduta fidebbe profeguire ilbe 7 
ne cominciato:che fe poi fene f(candalezano n6erda curare: p 
che tale fcidolo non procede piu da infirmita ma da malitia. 
Similmete lecofe temporali della chiefan6 fidebbono lafciaf 
perdere per lofcidolo. Ma fe fono noftre proprie: & lofcando 
lo proceda da infirmita o da ignorantia fidebbono lafciare al 
meno per qualche tempo; 0 rendere lacaufacome habbiamo 
de&o del bene fpirituale. 
(€ Et notate bene quefto paflo uoi prelati &padri & madri di 
famiglia & fuperiori perche glinferiori quando ueggono ne, 
gli loro maggiori qualche peccato; glipare che ancora alloro 
fia lecito affarlo. Et po douete effere fpecchi diuirtu che in uoi 
non fiuegha cofa riprehelibile maximaméte graue nel cofpec 
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to deglinferiori: & maxime quado fono infermi . Et pero nel 
cOfpecto delle nouitic uoi profelle & nel cOfpecto delle gioua 
ni uoi antiche guardateui da difecti : pche una delle caufe che 
fa rouinare tutta lachiefa & molte religioni e; loprauo exemz 
plo de prelati:igli perche nò foho ne appaiono diquella fanc, 
tita laquale appartiene alfuo ftato:non hanno etianrardimen 
to diriprendere gli fubditi. (€ Della cortreétione fraterua è. 
{l Quarto direno che quegli iqualin6 correggonoilloro fra 
tello lafciidolo morire nel peccato peccano cotro aquefto coz 
mandamento . Quando adung; tu conofci iltuo proximo ef? 
fere caduto o effere p cadere in qualche peccato mortale&non 
laiuti cò lacotrreétrone potédolo tu fare o fperido dilui emen/ 
datione:tu pecchi mortalmente. Et gito appartiene colt a mi 
nori a correggere glimaggiori & prelati fuoi come amaggio/ 
rigliminori.Beriche gliminori debbono correggte con humi 
lita & reuerentia & in fecreto : excepto fe non fulfi pericolo di 
maculare lafede o difcandolo circa epfa. Maimaggiori auen 
ga che fieno obligati feruare lafama degli fuoi fubditi : niente 
dimeno negli peccati publici poffono & debbono correggere 
publicameéte dato ancora che non fperafii corre&ione alcuna 
nella perfona corre&a:perche almeno eun utilita deglialtri & 
del ben comune . Ma chi non ha gouerno comune non debbe 
correggere per fe chi er incorreggibile : perche indarno faffati 
cherebbe:mia fe giipare utile denuntiarlo alprelato . Vin pec 
catore ifquale fitruoua inuolto î quello medefimo peccato nel 
quale e; colui che da lui debbe effere correcto ; fe humilmente 
corregge non pecca riconofcédo prima ilfuo peccato: alttime 
ti evindegno dicorreggere. Et pero iprelatij& capi difamiglia 
fe uogliono degnamente & con frutto correggere iloro fubdi 
ti:debbono effere mondi da fimili difecti: altrimenti nò fo cò 
qual fronte poffono correggere glialtri. Ma nota cb nella cor 
re&@ione ciafcuno erobligato feruare lordine euangelico ilqua 
lee;correggere prima ilproximo fecretamete:& fenon frame 
da fidebbe poi correggere in prefentia didua o treteftimo / 
nii :& fe anchora non fi emenda 7 fidebbe denuntiare alpre / 
lato che lopuo correggere & publicare ilfuo peccato: perche e 
meglio che eperda lafama che eperda lanima. Et feno flemen, 
da in quelto modo fuggi lafua couerfatione chome quella du/ 
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no excomunicato 0 duno infedele. Et accioche meglfo intéda 
quefto ordine debbi notare che fe ilpeccato è; publico : & co; 
lui chelha fatto ercorreggibile «debbefi correggere publica , 
mente con charita &con modeftia fecondo laqualita della per 
fona . Ma fenon fuffi correggibile & diuentafli peggiore per; 
quefto:non fidebbe correggere da chi non er prelato. Et fe fuf 
fl correggibile ma n6 in quel tempo:fidebbe expectare conuer 
nientetempo:excepto fe p indugiare non nafcefli qualcb fran 
dolo nella fede o negli pximi iquali fono infermi pelfuo ma: 
le exemplo.Se ilpeccato er fecreto riguarda fe erin nocuméto 
deglî proximi & del ben commune: come equando uno fuffi 
in'difpofitione difare qualche tradimento inuna comunita 0 
qualche altro male:& allhora debbi denuntiarlo fubito afupe 
tiori; che in quefto non fei obligato feruare lordine euangeli 
corcxcepto fenon credefli fermamente che fubito per latua cò 
rectione lafciafli tal peccato:&fe fubito fa&a facoreione nò 
fiemenda o dubitaffi della emendationer non ftare adormire: 
perche tu fe obligato adenuntiarlo fubito . Et quello che dico 
degli heretici intendo diquegli iquali nella religiorie cò paro/ 
le o con fi@i fuiano glialtri : & diffoluono ilben comune del 
inonalterio . Ma fe ilpeccato ey fecreto & didamno : folaméte 
dicolui che peccha o dicolui che ha afare gfta emédatione deb 
befi feruare lafama del fratello & correggerio fectetamente ti 
té uolte quante fpera laemendatione . Et fe glipare che per lui 
non fidebba emedarernon fnauédo emedato per molte correc 
tioni:debbilo condurre a dua o tre perfone da bene difcrete di 
buona confcientia &compafltoneuole &correggerlo dua ò tre 
uolteo tanteuolte quite ha fperanza della emendatione. Ft 
fe per quefto non fiemenda debbefi'accufare & denuntiare al ) 

relato . Et quefto ordine intendi fempre quando fperi difare 
qualche frutto .Onde chi ha quefta fperanza & non fa lacor, 
reione fecondo quefto ordine lafciado morire ilfuo fratello 
& cadere nello inferno potédolo liberare : fenza dubbio pec , 
ca mortalmente chome homicida dellanima fua. Ft nota che 
negli capitoli de religiofi negli quali faccufano luno laltro; fe 
alchuno accufaffi laltro diqualche pecchato ilquale fufii infa; 
matotio n6 feruato lordine predeîtomon farebbe excufato di 
pecchato mortale. Onde gliprelati fono ancora loro obligati 

c iii 


E BRA RAGA. NAME TION 


h 3 e Fa 
ATA La pe 


Li 
È 
(24 
bi 
Ni 
È, 





ife 
pepati za tedio paper 


"I SA iam nr 


A 


nr 


III 
AGR SERE 


"> areata 


di 


a, 
È 


sa 


MEV 


et V-VARZIBZA AAT ne 





aferuare quefto ordinecirca gli fubditi. Et leaccufationi del. 
capitolo debbono effere de difetti leggieri & communi iquali 
non fono infamatorii come e dirompere filentio:& di ridere 
troppo &fimili . Et nota che Gdo fifa leuifitationi degli prela 
ti & comadalo ini uirtu dello fpirito fanéto & della fanta obe 
dietia cheogni huomo debba dentitiarli fe fa alcuno. peccato 
negli fuoi frategli o forelle o nel conuento per.emédarlorobli 
gdo achi n6 lodenuntia apeccato mortale: tunòfei obligato 
alprecepto fe prima nò hai fatto lacorrectione fraterna. Ft 
po fe fai alcuno peccato ilqualenderin deltru&tione della.cò / 
munita & e/fecreto, debbi farelacorre&ione fraterna fecondo 
lordine dato:pche fe ilpeccato fulli publico:o fe fifapefli difuo 
tida molti:o fuffa î detriméto del ben comune.nò fperido del 
peccatore correctione: come habbiamo deo difopra : farefti 
obligato alficepto. Ft fimilméte fe obligato aferuargllo Gdo 
in prefentia didua o ditre perfone non fiuuole emendare .-Po 
trebbefi pero pigliare ilprelato puno diquegli dua o tre tefti 7 
monii:fe etiparefli effere utile dentitiandogli che n6 fha uolu, 
to emédare:tra te & lui:& auifandolo diglto non come iudice 
ma come terza perfona laquale ha emédate fecretamente. gto 
piu puo. Et fe ilprelato ticonridalli.che.tu gliele diceflv o fécre 
to 0 publico o fatta lacorre&ione o nojfatta no lodebbi obedi 
re fe eglie fecreto tra te elpeccatore : pche cofcome lui peccha 
grauementecomandandolo contro ilcomandamento diCbtri 
fto:chofi tu peccherefti ubbidendo!. Et nota ancora che per il 
comandamento delprelato tu non debbi riuelare lecofe lequa 
lituhaiin fecreto dal tuo proximo:fenon fono tali:fipoffono 
tener fecrere:& maxime quando tuhauelli giurato dellerfecre 
to. Mafefa@&a lapromiflione o giuramento tudiceli.che lui 
uolefti fare qualche male in detrimento della còÎmunita:come 
e; diqualche herefia o tradimento o altro notabile male: non 
farefti obligato aferuare lafede:perchetali promiffioni finte» 
dono delle cofe lecite: excepto fe nonlo hauefti in confeffione 
perche per nefflun modo debbi riuelare laconfefionefanza li 
centia del corfitente. Et quefto fintende cofì per gliueri cons 
felfori come per quegli gliquali riceuono fecreti in confeflio:, 
ne. Sipuo pero prouederein tale chafo generalmente dicendo 
ilprelato:apritegliocchi o guardate bene leuoftre pechorelle : 
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o leciptade:perche porta pericholo : 0 fimili alere'parole : ray 
guardandoti cautamente che non riuelilaconfeffione è Viti, 
mo nota chenon ev alchuno excufato quando nonfa lacor 7 
rectione fraterna: & puo farla per qualungi timore dimorte 
corporale o diperdere laroba : perche lhuomo e; piu obligato 
adamare lanima del fuo proximo che ilcorpo proprio &che 
lericcheze téporali . Vero che quando louolefTì fare:ma afpec 
tafli tempo congruo non farebbe peccato : ma piu tolto merir 
to: & fe fufli negligente farebbe ueniale. 
€ Del fexto comandamento + 

Lfexto comandamento e; Non mecchabetis. Ilquale 
ijcffendo della inhonelta: & feriuendo io alle immacu, 
late colombine fpofe di Chrifto: non mipare difare in 
tale materia troppo dimora :ne mipare ancora dila , 
fciare alcune cofe lequali fipofono dire honetamente per far 
le caute dalla foilita del demonio: ilquale molefta lagiouen 
tu nel penfiero in quefta parte . Nota primamente che contro 
aquefto peccato non fipuo comba@&ere bene fend afcacciar di, 
fubito glimali penfieri : & punto non fare dimora : & fuggire 
glicolloquii deglhuomini&maximamente degli giouani etià 
degli parenti & frategli : & non fare mai con alcuno fe bene 
fufli uecchioralcuna familiarità: ma fempre dimoltrarti extra 
nea atucti . Perche tanta e;grande lanoftra fragilita &tanta ev 
lafoctilita del demonio : & lainclinatione con ladele&atione 
del fenfo: che fe lhuomo non ei cauto apoco apoco che non fe 
nauede cade in qualche confentimento di'dile@atione:&mol 
te uolte foto fpetie difpiritualita fara fottilméte ingannato 4 
Doue nota ch ogni parola: ogni ornato nel ueftire:ogni giuo, 
cosuedere : odorare : udire cofeinhonefte:ogni ato:ogni toc 
carelemanio altro fato afine inhonefto e; peccato mortale + 
Itemogni penfiero pelquale Ihuomo deliberatamente penfa 
cofa inhonefta er peccato mortale . Etnon folamente quando. 
lhuomo defidera di peruenire allato : ma etiam quando ue, 
dendofi piena lafantafia diimaginationi difhonefte auengha 
che non defideri difar quello che fe gia ri penfatasnientedime 
no non ifcaccia ; ma deliberatamente confente apenfargli: & 
cofì contente nella dele&tatione del penfare: & pecca mottal, 
MEN£te + i 
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Della cogitatione. 
€ Et nota che alcuna uolta per lafragilita humana o per illu 
fione diabolica o pernegligentia lhuomo e indotoapenfare 
cofeinhonefte:&molte uolte ftaraui fopra gran'tépo: ma non 
fauede deliberatamente quello che penfa: perche e; come fufli 
rapto:& in quefto modo none; peccato mortale quel penfare 
ma ueniale: & maggiore & minore & piu pericolofo & meno 
fecondo lanegligentia .. Ma quando deliberatamente feneac 
corge & non lofcaccia prefto 3 ma piu tofto confente diuoler 
ui pefare dilectandofi in quello benche non louolelti fare:pec 
ca mortalmente fecondo lafententia di fan Thomafo. Ft pet 
che tal penfare e; molto dile&euole fa lhuomo molto tiepido’ | 
afcacciare glimali penfieri.Pero configlio:ciafcuno che ditali 
penfieti ficonfefli maxime quando ciha'ufata grande'neglige 
tia:& che fra diligente con lorationi & contemplationi &'ab/ 
ftinétie & altri honefti exetcitii adifcacciarle & maxime agio 
uani &alle giouane quefto apartiene:allequali do uno optinio 
rimedio contro aquefta tétationezilquale erriuelare & manife 
ftare ilcuore fuo alfuo padre o alla fua madre fpirituale quan 
do fono perfone difcrete &piene dicharita lequali fono exerci 
tate ancora loro in fimile guerra: & non bifogna hauer uergo 
gna:perche e;piu tofto honoreamanifeltare brutti penfieri/p 
fuggirgliche uergogna. Nota anchota perleuare molti feru 
poli alle cofcientie timorate che laimmunditia che uiene al , 
Ihuomo quando dotme non er peccato fenon fecondo lacaufa 
perche fe lafuffi uenuta per troppo mangiare o troppo penfa / 
reinchofe bructe o per poco!feruore: o pernon fare orationi 
quando lhuomo ua adormire: fecondo che nefuffi tato caufa 
cofì farebbe pecchato:perche da fenoneypeccato.Ma e;buo 7 
nacofa abftenerfi dalfacramento infino auentiquattro hore: 
fenoniglie; altra neceffita:;& maximamente fe lacaufa fulli fta 
ta dipeccato mortale:come fe nel giorno precedente fulli ftato 
nel confentimento de penfieri inhonefti o altrimenti hanefli 
peccato mortalmente, fidouerrebbe. aogni modo abftenere. 
Ma quando non glipare hauergli dato caufà : fe lamolta diuo 


| tione protioca lamente acOmunicarfi & maximamente quan, 


do er qualche folemnita:puo'andare alfacramento ficuramen 
te : perche ladeuotione riforma ilpa&o con lefu. Sarebbe an 
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cora peccato quando Ihuomo dapoi che e; fuegliato e conten 
to ditaleimmunditia non peralleuiatione del corpo: ma pet 
dele&@atione carnale. ({ Ftnota che alcuna uolta uiene que 
fta immunditia in quel punto:chelhuomo fidefta . Se adung 
none;totalmente defto:auenga che fenta dele&tatione perche 
nonezlibero ancora nella uolonta : non pecca mortalmente: 
& fimilmete gdo fufli defto n6 potefli far refiteria p lofubito 
fuo corfo depfa fforzadofi gto puo difarla. ({ Della gola. 
€ Secodo perche iltroppo mangiare e; nutrimento della libi 
dine : poffiamo ancora ridurre ilpeccato della gola contro a, 
quefto comandamento . Del quale peccato breuemente nota: 
che quando Ihuomo pone ilfine nella delectatione de cibi pec 
ca mortalmete. Et in qfto ficonofce che glha pofto ilfine gdo 
ei apparecchiato afare & fa coOtinuaméte corro acomaAdamenti 
didio plagola.Sarebbe ancora peccato mortale quando Ihuo 
mo finebriafTi o aduedutamente cognofcendo lafua naturar& 
quella del uino : o che mangiaffi tanto:che efiguaftafli ilcor 
po:olaragione o lointelleéto notabilmente:altrimenti ilpec/ 
cato della gola e; peccato ueniale. 
(€ Del feptimo comandamento , 

Lfeptimo comandamento e Non furtum facies. Non 
rubare. Primo adung peccano gliladri contro a que 
{fto comandamento iqualitolghono lecofe daltri cons 
tro allaloro uolonta. Ft in quefto potrebbe peccare 
uno religiofo fenza licentia del prelato; maxime quando fa 
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che e; contro allafuauolonta. Et quefti peccano mortalmen, 


te ;fe e; dichofa notabile o etiam dichofa minima quando fan 


no cheexpreffamente fanno ingiuria notabile alloro proxi7; 


movochefailreligiofo chee;contro lauolonta expreflamens 
te del fuo prelato : & nientedimeno non ceffa dafconderla & 
tenerla. (€ Della rapina. 

€ Secondo peccano contro aquefto glirapinatoriviquali pet, 
forza {pogliono gliloro proximi:& quefto e graue peccato + 

{€ Della fymonia. 

(€ Tertioglifymoniaci iquali uédono 0 comperano alttimé 
ti contractano lecofe fpirituali per letemporali & e graue pec 
cato:& quegli chel fanno fono excOmunicati & malade&ti da 
dio & dalla chiefa:laquale per extirparlo ciha pofto tante pe, 
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ne che fe fiferuaffino non fitrouerrebbe tanti in quefto inuolti 
Ma perche non fiferuano ,tu&ta lachiefa e; piena difymionia: 
intanto che per confuetudine diabolica ichriftiani nofenefan 
no piu ftimacomefe fufa ben peccato ueniale o nullo: concio 
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tantorchemolte uoltetoccha aglireligiofizequali hauendo ha 
uuto lhabito della religione fenza prezolouogliono uendere 
ad altri per prezo temporale:&in quelto maximaméteoffédo 
noledonne.Et po guardateui da quefto peccato: pche quando 
ilmonafterio ev potente & er prefentata una fanciulla:fe ella e; 
idonea & fufficiétefecodo iliudicio diquelle che fono exetcita 
cenellareligione:n6fipuo cò buona cofcientia rifiutarla o fia 
riccha o poutra. Et chi domadafli pquefto cofa temporale & 
maximamete chi facellì pacto farebbe fymonia. Etin quefto 
offendono affai lefuorepuna certa mala confuetudine didare 
fempreladota achiuentra:& chinondaladota né puo entra 
re.Laqual colfuetudine incomincio pet neceffita: pche eféndo 
imonafterii delle donne pieni&poueri:o non fufficienti afare 
lefpefe alla quatita delle forelle lequali fono detto:&nò poter 
dofi trAfferire honeftaméte lefpofe dixfo.diconuéto in couen 
to come fino ifrati: &n6 efflendo anchelecito alloro ùfcire &. 
domidare helemofine pleftrade: pche lofpofo loro xfo lefu 
e;gelofo & nonuuole che lafua fpofa filafci uedere maxime a 
glhuomini:fu ftrodo&to che ciafcuna cb uolefi entraf portaf 
fi dauiuere:&cofì pigliauano ladota n6 plhabito ilgle alloro 
era donato:ma pfarJefpefe legli nò poteua fare ilmonafterio. 
Et pero cell'ante lacaufa debbeceflare leffedto.. Selmonalterio 
fecondo lufanza potefli fare lefpefeaquarantaforelle:&détro 
non uenefuffi fe non trenta : fenza dubio infino alnumero di 
dieci fidebbono riceuere & non domandarezne per quello fpe 
rare cofa alcuna temporale. Et fe dipoi che fono lefanciulle ri 
ceuute/gliparenti uogliono fare qualche helemofina ;fipuo 
acceptare:& fe nonlauogliono fare: fidebbe hauer patientia. 
Ma fe dipoi che er fornito ilhumero diquaranta none; crefciu 
ta lafaculta del monafterio per ledote dellaltreo perhelemofi 


ne ò peraltro modo: fichefecondo iliudicio debuoni & pru 7 


denti non fipotrebbe fare lefpefe apiu:fenon fulli congranmi 
feria: oche farebbe bifogno ufcire & mendicare «fipuo notifi 
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care aparenti diquelle che uogliono entrare o alloro ftelli cò 
ilmonafterio e; pouero: & che non poffono riceuerle:& fe pur 
reuogliono entrare;che fiportino dauiuere che ledoneranno 
lhabito & lareligione. Ma ne; po ficuro diretu debbi dare ta 
leo tanta dota:ne fare alcun pato:perche dato che laintentio 
ne non fufli deprauata / potrebbe nientedimeno dare fcando/ 
lo . Piu ficuro farebbe & meglio non dir nulla o piutofto non 
le riceuere alhora: ma farle afpe&tare chelmonafterio crefca p 
qualche helemofina nelle cofe temporali:o che nemuoia qual 
chuna diquelle che fono dentro. Ft quefto configlio er buono 
&faneto &non da fcandolo ad alcuno anzi fidebbe obferuare 


perche e, comandamento dipapa Bonifatio . Altre cofe nomi: 


pare che io debba dire della fymoniain quefto luogho . 
(€ Della ufura . 
(€ Quarto peccano contro aquefto gliufurarii;fqualinon uo 
gliono:preftare danario uino o fruméto o altre cofe; dellequa 
lilufo none; altro cb confumptione:fe oltre alla fortenò han 
no qualche guadagno . Doue nota che non folamente non es 
lecito afare pato dhauer guadagno oltre laforte preftata: ma 
etiam nonerlecito afperarlo: intal modo che fe per tale fpe - 
rarlo Ihuomo prefta:& non preftafli altriméti fenon credefli 
hauer qualche cofa: non ua fanza peccato . [lpreftare es dicon 
figlio:ma dipoi che ha preftato non domandare ne fperare ol 
tre alla forte ei diprecepto . Ft quefto auoi bafti quito alpecca 
to dellufura che fo che non hauete da farla + 

{( Del uendere & del comperare + 
€ Quinto pecchano contro aquefto quegli iquali uendono o 
comperano ingiuftaméte o piu che non uale o meno:peroche 
nelcomutare delle robe fidebbe feruare equalita fecondo lecò 
ditioni delle chofe & degli luoghi & tempi. Ma perche io fo. 
che uoi non fate tale exercitio menepafléro leggiermente . Fa 
teche quello che comperate o fate comperare o quello che ués 
dete o fate uendere fia comperato o uenduto quello che uale + 
Et piu tofto come dice iluoftro padre fan Benedetto nella res 
gola:lafciategli del uoftro chuogliatetorre diquel del compa 
gno. Non bifogna pero farfi fcrupulo dipiuo meno quando 
escofa minimasma fintende che non fipalti ilprezo della cofa 
notabilmente:perche iprezi non fono cofi terminati che non 
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fipo[Ta crefcere o ancora diminuire diqualche cofa minima. 
€ Della auaritia. 
€ Sexto peccano contro aquefto gliauari iquali hanno loaf 
feto inordinato nelle chofe temporali: & quiui ponghono il 
loro fine cioe , che per acquiftare o conferuare roba né {iguar 
danodifare cotro lacharita didio o del proximor& pecchano 
mortalmente : altrimenti es ueniale. Et quefta auaritia er ra/ 
dice dogni male. 
. (© Della helemofina. 
€ Septimo peccano contro aquefto quegli iquali poffono & 
nonuogliono fare helemofina. Nota adungiche ciafchedu 7 
no eoblighato affare helemofina diquello che glie, fuperfluo 
delle entrate fue compenfando lefpefe della famiglia fecondo 
ilorado diciafcheduno . Eter oblighato ancora quando uedef 
fi uno pouero in extrema neceffita & altri nonlo aiuta. Ft 
nota che leperfone che fono in potefta daltri com fono feruiy 
figluoli;religiofiv& moglie daltri quando n6 hanno cofa par 
ticulare che fiafua propria non poffono fare helemofina fenz 
za licentia de (uoi fuperiori excepto che fuffi diqualche chofa 
minima credendo che ilfuo fuperiore farebbe contento quan 
do lochiedefli . Etexcepto fe nontrouaffiqualche pouero in 
extrema neceflita ilquale non fuffì aiutato:da altri. 
“(Degli acceptatori. pic 
(€ O&auo pofliamo dire che peccano contro a quefto quegli 
iquali fono acceptatori dipfone maxime nelle cofe fpirituali/ 
& nelle diftributioni degli offitit. Doue nota che glioffitii fi 
debbono dare agli piu fufficiéti purche fieno dibuona confcié 
tia ‘ Vero e; che quado fuffino duo buoni & uno miglior del 
laltro:fe ilmigliore fuffi meno fufficiéte che laltro nò farebbe 
acceptatore dipfone ch diftribuiffi loffitio o benefitio alimico 
buono & piu fufficiete anzi farebbe meglio darlo allui che al 
migliore: perche auenga che elia migliore diconfciétia non er 
pero migliore alloffitio . (€ Della reftitutione. 
Nono peccono contro aquefto quegli iquali non reftitut / 

fcono ilmal tolto per qualche modo iniuftamente . Onde que 

li iquali fuiano glialtri dal ben fare «o dalla religione: fono 
oblighatia reftituirgli fe poffono . Etmaximamente gdo gia 
bauelfino Ihabito, Et generalmente ognuno che fa damno di 
qualung 
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qualungragione alproximo fuo eroblighato‘areftitutione o 
fia pet torgli lhonore o lafama o lamicitia o per latrocinif 0 
per ufure o per rapine. O fieno ancora chofe tittouate per la, 
ftrada quando fipuo trouare ilpoffelfore; o fe non fipuo troua 
re fidebbono dare pet lamor di dio agli pouer110 fie per giuo 
co o per fymonia o‘per altre quale fiuoglia iniuftitie. Delle 
quali cofe io menho expedito breuemente 7 perche non appart 
gono aluoftro ftato. 
{ Del octauo comandamento. 
Octauo comandamento dice . Non loqueris falfum 
if teftimonium contra proximum tuum . Non dire 
gi falfo teltimonio contro alproximo tuo : contro al 7 
quale peccono prima gli giudici « gliquali ingiuftar 
mente giudigano o peramore inordinatoso per pecuniaro pet 
odio 0 peraltracofa. Etinquefto pecchano anchora quegli 
iquali noneffendo giudici: nientedimeno giudicano male del 
loro proximo nel cuore loro. Doue nota che chi giudicha nel 
cuore fuo per coniecture non fufficiente ilfuo proximo eflere 
in pecchato mortale: pecca mortalmente. Come esquando tu 
uedefiuno religiofo parlare conuna giouane dibuona fama 
inluogho che non fulli fofpecto : & giudichafl1 nel cuoretuo 
traloro eflere chofa dipecchato mortale : peccherefti mortal 
mente. Ma quando tu non giudichafii determinatamente:ad 
uengha che riveniffi fufpitione non farebbe mortale Et pero 
ciafcheduno fia cauto 7 che non confenta determinaramiente : 
perche Ihuomo fempre penfando piu tofto ilmale che ilbene 4 
chaderebbe in molti pecchati. Cofidera adunq fempre che 
ilcuore dellhuomo erinferutabile non folamente dalio altro 
huomo ma etianrda tudte lecreature. Ondefolo iddio er giu 
dice delle cogitationi del cuore: & neffuna creatura ieuede fe 
iddio nongliele dimoftra.; Et pero ilgiudicio humano e; mol 
to fallace. Vero e;che quando lhuomo giudicha dipeccharo 
ueniale o giudicha ilfuo proximo noneflete chofi buono cho 
me esftimato non peccha mortalmente ma uentalmente:fenò 
ha certe coniecture. Et fimilmiente quando per buone & cette 
euidentie giudica dipeccatomortale:non peccherebbe moital 
mente:come feuedeftimoltihuomini con larme affaltareuno 
mercatante & fpogliarlo.Dato etiam che lofacefiono per una 
d 
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truffa effendo contento ilmetcatàte: fe uno prefente n6 fapeMi 
lacofa &giudicaffi che peccaffono motrtalmente:nò pecchereb 
be mortalméte:perche gfto atto difuoti er cofa dipeccato mor 
tale:excepto forfe fe fermaffuilgiudicio alcuore:uolédo ferma 
mente giudicare ilcuor loro eller deprauato: pche potrebbe ef 
fere tanta laprefumptione in giudicare che peccherebbe mor/ 
talmente: pero e; meglio fempre in ogni cofa lafciare ilgiudiz 
cio a dio maxime del cuore, 
| (© Defalfi teftimonii. 
{€ Secondo pecchano contro aquefto quegli 1 iquali teftifica » 


no ingiudicio falfamente contro alproximo loro: &e;graue. 


peccato:&fono tenuti areftitutione deldamno alproximo fac 
to. Etnota che quefto puo anchora appartenere aglireligiofi 
perche ilprelato molte uolte fiede come iudice sé ricerca per 
uia diteftimonii qualche malfactore : & pero fappi che ciafcu 
no e! oblighato arendere uero teftinionio «quando dal fuo iu 
dice errichiefto negli pecchati manifefti:.o degli quali e pro 7 
cefla qualche infamia. Ma quando ilpeccato er totalmente oc 
culto & non e; procelfa qualche infamia , fichenon fene fente 
parlare adalcuno;noneroblighato arenderteftimonio. Et 
colui che fa un pecchato ilquale evinderrimento della comuni 
ta:eroblighato ad accufare ilmalfactore : fepuo prouare epfo 
hauere facto tal peccato : excepto fe non hauefAli fperanza di 7 
correggerlo da folo.a folo come habbiamo deeto difopra del, 
la cotreptione fraterna . Ma fe non fulli peccato che uenifi in 
detrimento della communitaso non lopetefli prouaresnon er 
oblighato'ad accufare:ma douerrebbe fare lacore@ione frater 
narodenuntiarlo alprelato fecretamente.Colui ancora che e: 
accufato quando ey richiefto in iudicio che dica lauerita:; ma / 
ximequandolaccufatore ha prodo@&o teltimonii: & ef obli 
‘gato alla pena della accufatione fenon.eruera fe non: dice la 
uerita: 0 fe fidifendeffi cOtro allaccufatoreingiuftamente pec 
«ca mortalmente : fe fuffa béne in pericolo diperdere lauita + 
{© Della bugia. i his ghi 

€ Tertio pecchano contro aquelto glibugiardi.. Onde nota 
che labugia pernitiofa laqualeercontro alllonore didio :.0y 
lafalate de proximino per laqualealproximoincorre in qual 
che danno fpitituale o. temporale cr pecchato mortale:altri 


À. 
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menti labugia e, pecchato ueniale: excepto fenon generali 
grandefcandolo: o che glifuft appicchata qualche circunftan 
tia contro lafalute del proximo : o dello honore didio. 
Della contumelia . 

(© Quarto pecchano contro a quefto glicontumeliofi liquali 
dicono uillane parole in faccia agli loro proximi. Nota adi 
che epecchati della lingua fipefano quanto alla grauita fecon? 
do lo affetto. Et pero fe uno dice uillania alfuo fratello in? 
tendendo per quefto ditogli Ihonore in prefentia dimolti fen 
za dubio pecca mortalmente:altrimenti farebbe ueniale cioe: 
fen6 intede di inhonorarlo: ma dice tali parole p leuita:excep 
to feleparole n6 fuffino rroppo uillane: o feuedefli ilfuo pro 7 
ximo molto dirali parole contriftarfi1; non fabltenefli pero di 
dire:perche cofì potrebbe elere mortale. Et pero ogni huomo 
fenedebbé molto guardare:etiam gliprelati:fe non fufi1 granr 
de neceflita per corredtione . 

(€ Della detractione. 
€ Quinto peccano contro aquefto comandamento glidetrac. 
tori.gliqualiuanno denigrando o deturpando lafama daltri 
occultamente. Et pero fe uno dice male dunaltro 0 uero tace 
ilbene» o fa fegni,o altri adti quando uno altro nedite bene: 
per gli quali intende didenigrare o deturpare lafama del pro / 
ximo »peccha mortalmente. Ft quelto e; piugraue peccha 7 
to che ilfurareo rubare. Ma fenon intendefli dinfamare dicen 
do male per leuita o per loguacita nonfarebbe mortale purche 
no dicefli cofe lequali fufitno molto infamatorie : perche cofi 
potrebbe anchora effere mortale : come fe per leuira diceffi du 
no religiofo che efuffadidifnonefta uita : &fimilmente daltre 
parole. Et nota cheeroblighato chtha tolto -lafama daltri a; 
reftituirla: & fe'ha detto labugia 1 accufarfi publicamente del 
fuo mentire : & fe ha detto lauerita «debbe reftituire lafama a 
chi lha tolta perquello migliore modo cheegli puo. Ft fenon 
puo debbe fatiffare per altro modo fecondo iliudicio de pru 
denti:altrimenti non farebbe faluo 
Etnota che molteuoltecoluiche afcoita ilderra@ore peccha 
tanto quanto ildetractore : & qualcheuolta piu che non fa 11, 
detractore : come erquandoloinduce adetrahere o che lafcol; 


ta perodio:0 perche glipiace tal detrahere. Mafeafcolta & n6 
dz 
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fa refiftentia alchuna aldetractore pertimore humano ro per 
negligentia o per uergogna non pecca fempre mortalmente: 
& maximaméte quando non glipiace tal detra&ione. Ma po 
trebbe pero effere peccato mortalemaximamente quando co» 
lui che afcolta fui qualche prelato: alquale fecondo ilfuo offi 
tio appartiene correggere lifubdiri fuoi , 0 uero fe per quello 
afcoltare &non correggere refultafli qualche pericolo alproxi 
mo:o feiltimore fufitranto che loproponefTi alla charita cioe 
che piu tofto eleggelli per timore humanolafciare lacotrr&io 
ne lagleuedeM etere neceffaria che difpiacere alproximoifuos 
Et pero fia cauto ciafcheduno circa queto peccharo : perche 
pochi fono almondo equali non ne tocchi qualche poco!. Et 
po quando tuodi.ildetractore o ladetrattice: fenon puoifarlo 
almeno dimoftragli trifta faccia : o taci  moftrando che non 
tipiace: 0 dirgli che parli daltre cofe:altrimienti tunon ande/ 
ralfenza peccato + | | 
{© Della fufurratione. 

€ Sexto pecchano contro a quefto comandamento glifufurz 
ratori ;iquali fono in abhominatione didio & degli huomini 
Eterlafufurratione graue pecchato piu che nonerlacontumer 
lia &ladetratione :imperoche rompe lacharita & lamicitia 
degli huomini:fenza laquale rimangono diflipate ruéte lecò 7 
munitadi »Etintende lofufurratore fempre dimettere difcorz 
dia tra uno amico &laltro dicendo male duno allaltro:0 dicé 
do altre parole o moftrando ai per rompere labeneuolentia 
& lamore tra loro. Et quando Ihuomo dice parole prompere 
lamicitia peccha mortalmente . Ma fe non intendefli quefto:: 
non farebbe peccato mortale. Excepto fe leparole lequalidice 
non fuffino tali che molto prouocaffino gliamiciad odio:pet 
che cofi potrebbe per indifcretione pecchare mortalmente. ; 
Et pero quefti raportatori dizizanie fono da eflere extermina 
ti per tutto ilmondo & non fono degni deflere uditi:& molte 
volte quello che fanno perinuidia o per fuperbia o altra cupi 
dita & pexima radice diuolonta che hanno dicono:che lofan 
no per zelo &peramoreche portano allo amico:&'ufano fimi 
li parole ilpiudellevolte. Amico mio.fotamo &:nomuortei 
fentire dir male de fa@ituoi. Ma.acciochetufappi chi -ertuo 
amico ueroitiuoglio auifareche iltaletimoftra amore difuori 
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ma dentro fe fapellicome fta « & quello che dice de fadti tuoi : 
tu non nefarefti tanta ftima come tu fai & d + Et pero fono cos 
ine fcorpioni molli nella faccia & hanno nella coda ilpeximo 
ueleno . 


(€ Della irrifione. 


( Septimo contro a quefto comandamento fipuo trarre lair 
riftone laquale e;contro alla reuerentia che fidebbe hauere als 
fuo proximo. Ft quefto peccato fidebbe pefare fecondo ilmo: 
do della irrifione : elquale e alcuna uolta con parole : alchu / 
na uo!ta con rifio chachimni: o altri bruti acti della boccha 
o della lingua:0 per tacere anchora & non uolere rifpondere/ 
o parlare : perche potrebbe effere con tito difpregio che fareb 
be peccato mortale. Similmente fidebbe pefare fecodo lainten 
tione del beffatore: perche potrebbe nel cuor fuo hauere chofi 
indifpregio ilfuo proximo: chome e; quando tanto loftimafli 
wileche non fufli da fare ftima dilui:che farebbe peccato mor 
tale. Similmente fidebbono pefare leperfone beffate . Perche 
farfi beffe didio farebbe grauifimo peccaro. Farfi beffe delpa 
dre o della madre farebbe anchora molto graue . O farfi beffe 
della fimplicita deglhuomini fancti esafl'ai grave. Et degli pre 
lati o della fcriptura facra o.della fede. Et gto laperfona che 
erbeffata e, piudegna o lachofa e;dimaggiore utilita alben ui 
ucre: tanto e; piu graue peccato afarfene beffe. 
| (€ Della adulatione + | 
O@&auo contro aquefto ridurremo ilpeccato della adula 7 
tione: ilquale farebbe mortale quando uno adulaf1olaudafli 
ilpeccaro mortale dunaltro: 0 che lolaudafli perfarli qualche 
nocumento fpiritualeo corporale: 0 quando per laudarlo ne 
feguilti acolui che elaudato qualche rouina fpirituale : 1aqua 
le farebbe poi da pefare quanto ella fufa grande : o quanto né 
fulli ftato caufa loadulatore: altrimenti er peccato ueniale il 7 
troppo laudare altriin fua prefentia. Pero meglio erfempre 
ellere parco inlaudare;& in uituperare parciffimo. 
{ Della maledictione + 
€ Nonolamaledi&tione fipuo trarre contro a quefto coman: 
damento : laquale comunemente evdomiandata dagli fempli 
ci beltémia. Etcommetefinon folamente quando fufa fimili 
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parole:Sia malade&ta latale &Iatalecofa:ma etiam quando 
fimanda qualche male: come e, adire. Tiuengha lamala pa, 
{qua o altri mali. Ft quefto peccato fipefa fecondo ildefiderio 
o laintétione : perche fe dicendo tale parole haueft ancora il } 
defiderio che fadempieffi quello che manda , farebbe peccato 
mortale: quando quel maleche manda fufli notabile e. cotto 
allacharita. Ma quando dice tal parole per ifcotfo dilingua 3 
o per qualche poco dira none; peccato mortale: o pet giuoco 
farebbe pecchato ueniale: excepto fe per quefto non nefeguiffi 
qualche fcandolo:perche cofi potrebbe effere peccato niortale 

Della mormoratione. te Bs 
{€ Decimo & ultimo fipuo ancora dire qualche cofa quiui de 
gli mormoratori liquali come ingrati non fanno altro che la 
mentarfi didio o degli proximi & maggiori; doue douetreby 
bono fempre rendere gratie . Et quefto pecchato erpià graue 
aglireligiofiche agli fecholari. Eterda pefare fecondo loafy 
fecto dello mormoratore & fecondo laingratitudine &{ofcati 
dolo o altre circunftantie. Ma maxime er graue quando ercòît 
tro didio : 0 quando e; con grande ingratitudine concepto , ® 
Et procede da aridita di deuotione; perche Ihuomo arido che 
non fente gufto didio / cerca confolatione exteriorer & non la 
potédo hauere aluo modo:mormora.Auifandoui chefempre 
elimeno uirtuofi & quegli che erano nel fechiolo riputati da) 
niente fono nelle religioni maggiori mormotatori che nò foi 
no quegli iquali fono ftati ricchi almondo & diqualche ftato: 
& pero fono piu ingrati. Gliricchi adung non debbono mor 
morare:maringratiare idio chehanno trouato alla religione 
quello ch non trouauono almondo cioerlericcheze &lagratia 
Et quefti mormoratori fono molto puniti da dio : chome apa 
re nella facta fcriptura delpopolo hebraico + PIETFUILIO] 

‘ {€ Deglialtri dua comandamenti . 

Eltaua tra@are deglialtri dua comandamenti: ma 
sichome io difli nel principio dellibro : quefti dua ul, 





PZ] re un pecchato mortale: quello chehabbiamo deto 
difopra dichiara fufficientemente quefti dua comandamenti : 
perche chi intende quanto & quale peccato fia ilpeccato della 
concupifcentia carnale quanto alle operationi : & quanto & 
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quale fia ilpecchato del furto: intende etiam quanto & quale 
peccato eradefiderare fimili chofe. Ft pero non mi extendero 
piu oltre : perche io credo hauertidocti a quefti oto coman, 
damenti generalmente tu&i glipeccati:che auenga che io hab 
bi lafciato molte cofe particulari : nientedimeno credo che fe 
ftudiate diligentemente quefto poco che ioho fcripto : trouer 
rete da fanare ogni uoftro fcrupolo : perche almeno uifara du 
bitare in molte cofe:& dubitando ne dornanderete aquegli ch 
fanno: & choftrmonderete laconfcientia:perche non fipoteua 
mai feriuere ogni cofa in particulare . Jo non ho allegato gli, 
doctori‘perimaggiore breuita : ma fappiate che io lho cauato 
da buone acque : & uoi uenepotete confidare : perche mifono 
fforzato negli dubiifeguire laparte piu ficura : perche cofi do 
uemo fare nelle cofe della confcientia.Et lafciato laeloquétia 
perche lacharita non fa fimadella eloquentia laquale fgonfia 
ilcuore difuperbia . 

{ Studiate adung quefto librecto feruentemente: maxime 
quando fate qualche confeflione generale : perche fo che uifa, 
ra laconfcientia molto ferena . 

(Et nelle cofefioni quotidiane uidouete fempre cOfeffare ch 
non amate iddio con tutto ilcuore &ilproximo come uoi mer 
defime . Che fiete ingrate & negligenti. Che perdete del ten 
po affai.Che non mettete in executione lebuone infpirationi. 
Che dite molte parole otiofe. Che feruate male glicomanda/ 
menti didio & laregola & lordinationi de prelati.Che non fa 
te proficto fpirituale nella religione come douerrefti. Che n6 
fiete attente alloffitio diuino & alle orationi particulari. Che 
nel mangiare & bere & dormire non fiete temperate. Che ha, 
uete lamete uagabonda.Che non date quello exemplo dibuo 
na uita che douerrefti dare: & difimili altre cofe uidoucte ac / 
cufare: nelle quali non ey cofì faneto che non cioffenda:& piu 
& meno fecondo ilferuore & lanegligentia . 

(€ Et in quelto modo faccendo feruerete laconfcientia uoftra 
pura & monda & faretela degna diuita eterna: come dice ilfal 
uatore.Beati mundo corde quoniam ipfi deum widebunt.Bea 
ti coloro iquali hanno ilcuore puro & mondo: perche quefti 
uederanno lafaccia didio + 

(0 Priego infine adungg tutte quelle anime lequali faranno 
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qualche frutto nello ftudio diquiefto libretto ; che prieghino 
iddio che miperdoni emiei peccati & maxime fe in quelta ope 
ra iohaueflt errato in qualche cofa: & che mi facci feruare que 
fti fan&i comandameti: & finalmente miconceda uita eterna. 
Ad quamnos conducat lefus Chriftus ,qui'cum patre & fpiri 
tu fanto uiuit & regnat per infinita fecula feculorum +. Amen. 


- CFinis. 


{{ Impteflo in Firenze adi .xxiii. dottobre :M.D.VIIT. 
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